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Parole piene, parole vuote
di antonio errico

Passioni

Li abbiamo conosciuti, li conosciamo.

Qualche volta stanchi, qualche volta entu-

siasti, a volte vicini, altre volte distanti, che

parlano poco, che parlano tanto, con una

cultura che sopravanza oppure soltanto con

quella che basta. Qualcuno è rimasto, qual-

cuno rimane come un mito, un ricordo seve-

ro, un riferimento essenziale nell’esistenza.

Qualche volta ritorna nel sogno mentre

interroga, mentre passa tra i banchi, mentre

spiega Platone, Parini, Leopardi, il primo e

il secondo teorema di Euclide, il campo

elettromagnetico, la rivoluzione industriale. 

Hanno stipendi da far vergognare qual-

siasi Paese civile: indecenti, osceni. Hanno

perso autorevolezza, considerazione, presti-

gio sociale. Si confrontano ogni giorno con

un’infanzia, o un’adolescenza, o una giovi-

nezza dalla fisionomia complessa, dai biso-

gni forti, dalle problematiche ribollenti.

Spesso sono soli. Sono quasi sempre soli.

Spesso sono incompresi. Sono quasi sempre

incompresi, da tutti: dagli stessi colleghi –

paradossalmente –, dai dirigenti, dai genitori

dei loro studenti. Le eccezioni confermano la

regola. Hanno alle spalle la via crucis del

precariato. All’orizzonte l’avvilimento di

una pensione ovviamente calibrata allo sti-

pendio. Hanno ormai, come si dice, una certa

età: in media cinquanta. Sono stati illusi e

delusi. Sono stati anche turlupinati ad ogni

rinnovo di contratto. Sono stati beffati da chi

avrebbe dovuto tutelarli. Sì, spesso sono stati

beffati. Quelli che fino a quarant’anni fa

erano considerati messaggeri di conoscenza

sono stati relegati ai margini dei processi

culturali. Però sono ottimisti. Si sentono

appagati. Nonostante tutto, otto su dieci sce-

glierebbero di rifare esattamente il mestiere

che fanno. Hanno ancora passione, hanno

ancora entusiasmo, anche se non nascondo-

no la disapprovazione, un po’ di rabbia, il

dignitoso – e silenzioso – malumore.

La terza indagine Iard sulle condizioni

di vita e di lavoro nella scuola italiana, cura-

ta per il Mulino da Alessandro Cavalli e

Gianluca Argentin, delinea un profilo mar-

catamente positivo dell’insegnante italiano.

La condizione che scorre lungo tutta l’inda-

gine, a tratti in superficie, in altri sotterra-

nea, è che credono nel mestiere che fanno.

Dal primo giorno all’ultimo. 

Perché probabilmente senza crederci

questo mestiere non si può fare. Senza nutri-

re la speranza segreta di riuscire a formare

persone, personalità, sentimenti, intelligen-

ze, visioni capaci di trasformare in meglio

tutto quello che esiste – la politica, la mora-

le, il senso di appartenenza ad una storia, ad

un Paese, ad una cultura, una civiltà, ad

un’idea di sviluppo e di progresso – forse si

può anche istruire, ma certamente non si

può insegnare, meno che mai educare. 

Così tre insegnanti su quattro dichiara-

no di aver scelto il loro mestiere per voca-

zione e non per motivi pratici, pragmatici.

D’altra parte, non si capisce quali possano

essere i motivi pratici o pragmatici. E’ da

almeno un decennio che le scuole sono aper-

te di mattina e di sera. Da almeno un decen-

nio si è frantumata l’opinione comune dei tre

mesi di vacanza. Chi continua a dirlo o a

pensarlo è in malafede. Con qualsiasi altra

professione si guadagna di più. Molte altre

professioni comportano minori responsabi-

lità, un minore coinvolgimento emotivo. 

Una vocazione, dunque, per molti di
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loro. Poi, con onestà, confessano peccati

ingiustificabili, imperdonabili.

Per esempio: un docente su cinque di

scuola superiore andrà all’inferno perché

non legge. Il 44% di quelli della media

legge massimo tre libri all’anno, meno degli

insegnanti di scuola elementare.

Non si appassionano alle tecnologie.

Forse fanno bene, forse fanno male. Forse la

verità sta, come sempre, nel mezzo. Pensa-

no che con la lavagna e con il gesso bianco

e colorato hanno alfabetizzato un Paese,

hanno visto crescere grandi scrittori, grandi

scienziati, premi Nobel. Con la lavagna

interattiva multimediale, ancora non hanno

dati per poter valutare. Molti usano il com-

puter per prepararsi il lavoro che serve a

fare lezione, ma non lo usano quando stan-

no in classe. Forse neppure questo è un erro-

re. Se fino a un certo punto è stato uno stru-

mento alternativo, se c’è stata la necessità di

una alfabetizzazione informatica, ora che i

cosiddetti nativi digitali con le tecnologie

fanno magie già a tre anni, non si può esclu-

dere che il loro uso indiscriminato e costan-

te possa in tempi brevi o lunghi rappresen-

tare un mezzo di massificazione. Le espe-

rienze che in questo senso si maturano fuori

dalla scuola attribuiscono a questa ipotesi

alte probabilità. Allora si dicono, probabil-

mente senza sbagliare: cum grano salis.

Non esageriamo.

Sanno perfettamente che la loro funzio-

ne consiste nel filtrare e nel rielaborare non

solo i contenuti del sapere, ma anche le

forme con cui esso si trasmette, si riprodu-

ce, si sviluppa. 

Poi c’è l’elemento di maggiore signifi-

catività: la contentezza di lavorare con i

ragazzi. Quando parlano di loro, dimentica-

no tutto il resto. Quando parlano di quelli

che hanno avuto e che hanno davanti, allora

i pochi soldi, i problemi quotidiani, la pres-

sione che viene da tutte le parti, all’improv-

viso scompaiono. Credo che i ragazzi siano

migliori di tutti gli adulti da cui sono circon-

dati, e hanno perfettamente ragione. 

Leggere la Costituzione

Ci sono letture che in un Paese dovreb-

bero essere obbligatorie. Perché riguardano

la sua civiltà, la sua cultura, la Storia;

riguardano i destini degli uomini che abita-

no quel Paese, quelli di coloro che lo abite-

ranno. 

In Italia dovrebbe essere obbligatoria la

lettura della Costituzione. Dovrebbe esserlo

anche per chi ancora non ha imparato a leg-

gere. Si dovrebbe ascoltare qualcuno che

legge alcuni articoli, come se fossero pas-

saggi di una fiaba, o parola di una laica pre-

ghiera. 

In occasione del 60° anniversario della

Costituzione Italiana, Giorgio Napolitano

ha ribadito l’importanza di insegnare, stu-

diare e analizzare nelle scuole il dettato

costituzionale per offrire ai giovani un qua-

dro di riferimento indispensabile per un

futuro di cittadini consapevoli dei propri

diritti e dei propri doveri. 

Un po’ di anni fa, in una classe di scuo-

la elementare c’era un maestro che nell’ulti-

ma ora del sabato leggeva un articolo della

Costituzione. Poi chiedeva ai bambini con il

grembiule azzurro e il fiocco sbrindellato

dal rosichio dei denti che cosa ne pensasse-

ro. Ognuno diceva quello che voleva, senza

rifletterci molto, finchè non suonava la cam-

panella. Molte di quelle parole i moccioset-

ti non le capivano. Poi una volta il maestro

lesse un articolo che diceva: “ nessuno può

essere punito se non in forza di una legge

che sia entrata in vigore prima del fatto

commesso”. Allora un bambino domandò

sfrontatamente: maestro, quand’è entrata in

vigore la legge per la quale tu ci dai le bac-

chettate sulle mani? 

Il maestro rispose che mai era stata

scritta quella legge, ma che in quell’aula lui

era la legge. 

Ricominciare dalla scuola, quindi.

Forse non c’è altra possibilità. Probabilmen-

te la scuola è l’unico contesto in cui si può
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formare un cittadino che abbia passione per

la propria terra. 

D’altra parte, la legge n. 169 del 30

ottobre 2008 ha introdotto nelle scuole di

ogni ordine e grado l’insegnamento di “ Cit-

tadinanza e Costituzione”.

Ma, al di là della legge, la lettura della

Costituzione è un fatto di cultura. Non fosse

altro, per esempio, che quel testo ha uno

degli incipit più belli della letteratura italia-

na. Un inizio dalla straordinaria dimensione

valoriale, con un’armonia che deriva dalla

semplicità e dalla pregnanza del lessico,

probabilmente scritto con lungimiranza e

con speranza di fecondità.

Leggere la Costituzione vuol dire assa-

porare il senso dei Principi , scrutare l’oriz-

zonte di civiltà di questa Nazione, attraver-

sare i significati essenziali e profondi della

democrazia. Vuol dire guardare il Paese

nelle sue prospettive, comprendere che i

principi possono farsi condizioni concrete

solo con l’impegno di tutti e di ciascuno,

costante, coerente.

Un incipit, dunque. Straordinario. “L’I-

talia è una Repubblica democratica fondata

sul lavoro”. 

Un fondamento. Nessuna cosa può

mantenersi in piedi senza fondamento. Non

può mantenersi in piedi un’Italia senza quel

fondamento. “ E’ compito della Repubblica

rimuovere gli ostacoli di ordine economico

e sociale”. E’ compito della Repubblica,

dunque, risolvere i problemi del lavoro. Che

negli ultimi tempi sono diventati allarmanti,

che stanno strozzando l’esistere delle crea-

ture.

Ancora: “la Repubblica riconosce a

tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuo-

ve le condizioni che rendano effettivo que-

sto diritto”. Ecco, allora: se non si fa questo,

i giovani ci sputeranno in faccia, non rico-

nosceranno questa Repubblica, non si rico-

nosceranno in queste affermazioni che

hanno la valenza di comandamenti. 

Leggere la Costituzione vuol dire sen-

tirsi appartenenti, costruirsi un’appartenen-

za consapevole. Vuol dire acquisire l’alfa-

beto per la realizzazione della propria citta-

dinanza come esito di un processo di ricono-

scimento di uguaglianze e differenze, delle

culture di un territorio, delle lingue, delle

religioni, come interconnessione fra diritti e

doveri, dinamiche di relazione tra un sog-

getto e gli altri. Il testo della Costituzione è

l’espressione di una pluralità di pensiero e,

conseguentemente, garanzia di questa plura-

lità. 

Leggere (o rileggere) la Costituzione da

adulti. Per riportare alla mente un’origine di

civiltà, la radice di una cultura. Per scoprire

quello che non si è saputo, per riscoprire

quello che si è dimenticato. 

La burolingua quotidiana

“Egregio Signore, Le ricordiamo che il

d. lgs. 16 febbraio 2010 n. y ha abrogato il

d.lgs. 25 settembre 2000 n. y. Ne consegue

che i riferimenti contenuti nei contratti in

essere al d.lgs. succitato al primo riferimen-

to devono ritenersi abrogati e sostituiti dalle

previsioni di cui al d.lgs. citato nel riferi-

mento successivo a far data dalla pubblica-

zione in G.U. dello stesso”. Non una virgo-

la, se non quella dopo il termine signore

che, come quello di dottore, non si nega a

nessuno. Non un respiro, quindi. Non una

pausa per prendere fiato. 

Ricevendo una comunicazione compo-

sta nella prosa di questa fattura, che supera

ogni arditezza di sperimentazione linguisti-

ca realizzata a cominciare dal primi docu-

menti letterari del Duecento ai giorni nostri,

passando per James Joyce e Stefano D’Arri-

go, chi scrive queste righe è stato colto da

una sorta di shock semantico. Poi, dopo aver

nutrito dubbi drammatici sulle proprie capa-

cità cognitive, sulla funzione pragmatica del

titolo di studio, sul valore e il senso dei

quattro libri che ha letto, ha saltato la pasta

e patate del rancio di quel giorno e si è reca-

to (beh, sì, un preziosismo ci vuole per darsi

un tono) presso l’ufficio da cui era partita
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quella schioppettata sintattico-lessicale per

avere qualche lume, uno straccio di spiega-

zione.

Arriva. Paga il parcheggio. Entra. Stac-

ca il biglietto dalla macchinetta di prenota-

zione. Si accoda. Qualcuno, senza parlare,

gli fa cenno di guardare quella cosa sulla

quale scorrono i numeri in rosso che quando

arriva il tuo vuol dire che tocca a te. Quella

cosa è inchiodata allo zero, quindi capisce

che non funziona. Almeno questo lo capisce.

Da un campanile rintoccano le ore 14.45.

Nell’attesa fantastica con rimpianto il sapore

perduto della pasta e patate. Alle ore 15.30

arriva il suo turno. Si avvicina quasi peniten-

te con quella lettera tra le mani, la porge

all’impiegato e chiede in modo reverenziale:

“posso avere la traduzione in italiano?”.

Allora l’uomo dietro lo sportello che ha

una camicia a quadri, la cravatta a righe, l’o-

rologio d’oro, masticando la chewingum

post prandiale (è sempre per il tono) gli

risponde: “ma come, professore, mi meravi-

glio di lei. E’ così chiaro”. Poi rilegge a voce

alta l’intero testo che è una zuppa d’insensa-

tezza e chiede: “adesso che l’ho inserita nel

contesto, ha capito la frase, professore?”,

enfatizzando l’ultima parola. 

Il professore si sente sprofondare. Riti-

ra la lettera e a testa bassa si infila nel cilin-

dro della porta automatica. A quel punto gli

torna in mente il contenuto di un articolo

che Italo Calvino una volta pubblicò su “Il

Giorno” di Milano in cui, tra situazioni nar-

rative e considerazioni di storia della lingua,

faceva apparire lo spettro ad un tempo ridi-

colo e inquietante dell’antilingua. 

“Ogni giorno – scriveva – soprattutto

da cent’anni a questa parte , per un processo

ormai automatico, centinaia di migliaia di

nostri concittadini traducono mentalmente

con la velocità di macchine elettroniche la

lingua italiana in un’antilingua inesistente.

Avvocati e funzionari, gabinetti ministeriali

e consigli di amministrazione, redazioni di

giornali e di telegiornali scrivono parlano

pensano nell’antilingua”.

Calvino aveva colto i segni preoccu-

panti di un processo tendente a sclerotizzare

il linguaggio, il pericolo dell’invasione di

un codice, la cui caratteristica principale

consiste nella nebulosità e non di rado nella

latitanza dei significati. In altre parole, al

linguaggio si nega il ruolo sociale, si impe-

disce di realizzare la sua funzione naturale

di comunicazione. 

Ogni giorno frequentiamo uffici e

ambienti di lavoro in cui si leggono e si scri-

vono documenti in una burolingua assurda.

Ascoltiamo persone – o siamo noi stessi

persone – che usano un linguaggio finaliz-

zato esclusivamente a dare un’apparenza di

solidità all’aria fritta, come diceva Orwell.

Così ascoltiamo e leggiamo, parliamo e

scriviamo il politichese, il sindacalese, il

filosofese, il sociologhese, il burocratese, e

chi è giovane parla in giovanilese: tanti lin-

guaggi farciti con perifrasi, ossimori, eufe-

mismi, epanortosi ( lo sto facendo apposta,

per mantenere il tono), articolazioni verbali

gonfiate. Oppure ripetiamo slogan come

verità rivelate. Con gli slogan si costruisco-

no le dittature, e lo sappiamo. Si macellano

intere generazioni. Sappiamo anche questo.

Perché le parole sono soltanto fiato, vapore,

si sa, non fanno male. Non hanno natura

malvagia. Malvagie, invece, sono le logiche

e i progetti che certe volte nascondono.

Far capire a tutti ed a ciascuno quello di

cui si parla o di cui si scrive, esprimersi

attraverso parole trasparenti, è uno dei modi

indispensabili per realizzare, sviluppare,

difendere la democrazia. Perchè sono le dit-

tature che hanno bisogno di un linguaggio

oscuro, coerente con l’oscurità della loro

natura. 

La memoria della tecnologia

Ireneo Funes sapeva la forma delle nubi

australi dell’alba del 30 aprile 1882, e pote-

va confrontarle, nel ricordo, con la coperti-

na di un libro che aveva visto una volta sola.

Poteva ricostruire tutti i sogni dei suoi
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sonni, tutte le immagini dei suoi dormive-

glia. Vedeva i crini rabbuffati di un puledro,

una mandria innumerevole in una sierra, i

tanti volti di un morto durante una lunga

veglia funebre. Forse riusciva a vedere tutte

le stelle che c’erano nel cielo. Riusciva a

ricordare non solo ogni foglia di ogni albe-

ro di ogni montagna, ma anche ognuna delle

volte che l’aveva percepita o immaginata.

Diceva di avere più ricordi, lui, da solo, di

tutti gli uomini di tutti i tempi messi insie-

me. Diceva che la sua memoria era come un

deposito di rifiuti. Era il solitario e lucido

spettatore di un mondo vertiginoso e mul-

tiforme, istantaneo e quasi intollerabilmente

preciso, sovraccarico di immagini, di meti-

colosi dettagli concreti eppure intangibili.

In una delle sue “Finzioni” intitolata

“Funes o della memoria”, scritta nel 1942,

Jorge Luis Borges aveva visto, lui, cieco, –

con la stessa sapienza inconsapevole, con la

stessa chiaroveggenza paurosa del personag-

gio di Ireneo Funes – il mondo in cui un gior-

no gli uomini sarebbero vissuti, quello in cui

noi oggi viviamo. Costretti dalla sterminata

memoria delle tecnologie digitali a ricordare

tutto, anche quello che non vorremmo. A

ricordare ogni sfumatura, ogni particolare dei

fatti, la data, il luogo, la precisa situazione, le

persone, le parole. Resta traccia di tutto,

senza nessuna selezione, senza una gerarchia

dei ricordi, una priorità, un ordine di impor-

tanza. Non c’è più una epifania della memo-

ria, come ci aveva insegnato Marcel Proust.

E’ una memoria simultanea, amorfa, indistin-

ta. Per la memoria di Internet è come se il

tempo non fosse mai passato: come se tutto si

verificasse nel preciso istante in cui si digita

un nome, una data, un luogo. Tutti gli ele-

menti coesistono, ma sono tutti separati,

frammentati, sfilacciati. Quella che potrebbe

sembrare un’estasi della memoria, in realtà si

risolve in una alienazione. La riproduzione

infinita dei testi, delle immagini, la ripropo-

sta inespressiva delle storie, azzerano l’uma-

no che distingue un fatto da un altro, una sto-

ria da una storia. 

Ora la nostra memoria è come quella

del personaggio di Borges: un accumulo che

manca di una mediazione. Né si può dire

che la possibilità di accedere immediata-

mente a dati, informazioni, statistiche,

immagini, filmati, oppure di trovare una

risposta a molte domande ( non a tutte,

ovviamente ) assuma il significato di uno

sviluppo della qualità della conoscenza.

Troppo vero rimane quello che diceva Tho-

mas S. Eliot: prima abbiamo barattato la

saggezza con la conoscenza, poi la cono-

scenza con l’informazione. 

In una conferenza sul tema “Il futuro

della memoria”, tenuta al Salone del libro di

Torino, Umberto Eco – che usava e osanna-

va il computer quando gli altri neanche

sapevano che esistesse – ha detto che con il

suo eccesso di informazioni “il web rappre-

senta una cultura che non ha messo niente in

latenza e che a volte ci impedisce di capire”.

Non solo. Nessuno ci può garantire che i

supporti informatici di cui facciamo uso

abbiano la stessa capacità e la stessa durata

della carta. Noi oggi possiamo ancora leg-

gere libri di secoli; possiamo consultare

archivi fotografici che ci restituiscono fram-

menti di passato e ci consentono di rico-

struire un’immagine intera di quel passato

attraverso la ricomposizione dei frammenti.

Possiamo rovistare nei cassetti e ritrovare

appunti su piccoli fogli di bloc-notes ingial-

liti, con l’inchiostro forse un po’ stinto ma

comunque decifrabili, o consultare i giorna-

li di un’epoca e ricostruire una storia attra-

verso la cronologia, lo sviluppo degli even-

ti, le vicende dei personaggi. Possiamo

anche – ancora – confidare nella memoria di

un uomo e nella sua parola che tramanda il

sapere. Ma le immagini e i testi depositati in

un floppy disk solo qualche anno fa sono

documenti quasi preclusi perché la tecnica

ha prodotto macchine di un livello che

esclude il livello inferiore. 

Ma forse la tecnologia ha nella sua

natura proprio questa contraddizione. E’ una

formidabile fonte di informazione, una con-
7
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dizione di comunicazione di incredibile

rapidità ed efficacia, ma non organizza e

non sistematizza l’informazione e, mentre

consente di comunicare, scava fossati di iso-

lamento. 

Poi c’è una cosa che nessuna macchina

riuscirà mai a fare, un miracolo che soltanto

gli uomini hanno potuto e potranno compie-

re: provare e insegnare affetto per la memo-

ria. 

In un articolo apparso sul “Corriere

della sera” del 4 aprile 2010 (“Memoria. Se

nell’era digitale si scava una voragine”),

Massimo Gaggi ricorda un romanzo di fan-

tascienza di Neal Stephenson intitolato

“Anathem”, non ancora tradotto in italiano.

E’ la storia di una comunità di scienziati tra-

piantata sul pianeta Arbre, che, per sfuggire

a una civiltà elettronica che paralizza le

capacità mnemoniche, decide di rifugiarsi in

una specie di convento privo di computer,

dove tutti i calcoli vengono fatti a mano, su

una carta capace di durare millenni. Lavora-

no solo su progetti che non hanno scadenza,

fidandosi esclusivamente della capacità di

archiviazione della loro mente. 

Ecco. Per cercare una metafora che

esprima la condizione della memoria della

tecnologia, si deve ricorrere alle parole di

un romanzo, ai significati che scorrono nella

sua trama. Perché la tecnologia non ha pos-

sibilità di metafora, né capacità metalingui-

stica, non può dire di se stessa, non può

riflettere sulla memoria, non sa che cosa

ricorda. Allora, probabilmente, la questione

che si pone è quella della qualità della

memoria, che non può essere risolta dalla

tecnologia. Il problema della qualità della

memoria dobbiamo affrontarlo e risolverlo

da soli, forse applicando le stesse condizio-

ni della memoria naturale: dimenticare

molto di più di quanto si ricorda. Che, oltre-

tutto, è un modo di salvarsi la vita. 

Il sogno di Borges

Sia benedetto Google. La grande

biblioteca che sarà. Un avverarsi parziale

del sogno di Borges. Che ci fa risparmiare il

tempo dell’attesa di un prestito di libri, ci fa

risparmiare anche qualcosa sulla spesa. Sia

benedetto Google che ci darà on line com-

pletamente gratis un milione di volumi usci-

ti entro il 1868, quindi non coperti da copy-

right, conservati nelle Biblioteche Naziona-

li di Roma e di Firenze.

Per esempio, Galileo, Giambattista

Vico, Dante, Keplero, Leopardi, Manzoni,

erbari e farmacopee del XIX secolo, opere

scientifiche del XVII e dell’Illuminismo,

opere letterarie del XIX che hanno creato il

clima culturale determinante per l’unità d’I-

talia, libri illustrati e litografie di ogni

epoca.

Sia benedetto Google e sia benedetto

anche il Ministero per i beni culturali, che

sono i partner di questa iniziativa che, per

un lettore tecnologicamente quasi analfabe-

ta, ha un fascino incredibile. 

Google fornirà alle due biblioteche le

copie digitali di ciascun libro parte del pro-

getto, così che possano a loro volta renderli

disponibili anche su piattaforme diverse da

Google Books. Su questo accordo ci sono e

ci saranno pareri contrastanti, anche polemi-

che, probabilmente. Soprattutto sul guada-

gno che verrà a Google dall’operazione. Ma

noi che siamo gente della strada innamorata

delle creature di carta, che pensiamo che

una democrazia planetaria possa essere

innanzitutto garantita dall’accesso al sapere

da parte di tutti, un po’ ce ne freghiamo di

quanto guadagni Google dalla faccenda,

perché tanto, se non guadagna in quel modo,

guadagna in un altro. Noi, invece, no. Per

esempio, nessuno vieta a nessuno di andare

a comprarsi al prezzo di euro 85,00 un’edi-

zione dell’incantevole “De arte venandi

cum avibus” di Federico II, ma nessuno,

credo, può vietare a qualcuno di conoscere

il contenuto di questo patrimonio dell’uma-

nità. Sarebbe come impedirgli di vedere

Castel del Monte. Allora si spera di vederlo

sullo schermo di un computer, prima o poi.

Certo, non sarà mai come tenere il libro tra
8
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le mani, non sarà come sfogliarlo facendo

scorrere le pagine sul polpastrello del polli-

ce. Sarà tutto virtuale. Ma meglio virtuale

che niente, mi pare. D’altra parte, il libro fa

ormai parte di un sistema reticolare, artico-

lato, complesso, nel quale coesistono forme

ed elementi che in maniera analitica o glo-

bale consentono l’acquisizione di contenuti,

il formarsi di visioni del mondo, lo sviluppo

di intelligenze. Ora, questo sistema può ten-

tare anche di schiacciare il sapere custodito

nei libri, oppure può promuoverlo, divulgar-

lo. In questo caso, la seconda ipotesi è quel-

la più evidente. Sostanzialmente si tratta di

una integrazione e interazione tra gli ele-

menti del sistema, di una coniugazione di

cultura tipografica e di cultura elettronica,

di un’alleanza virtuosa. 

Si pensi alla progressiva introduzione

dei libri scolastici in versione on line. Pos-

siamo pensarne e dirne bene, pensarne e

dirne male. Però bisogna prendere cultural-

mente atto che il rapporto con la realtà e

l’approccio alla conoscenza dei cosiddetti

nativi digitali sono ormai diversi da quelli

dei figli di Gutemberg. 
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Aspettando il federalismo scolastico

Il governo perfetto
di mario melino

Il federalismo è alle porte. L’agenda

politica, sulla spinta dei suoi tenaci sosteni-

tori, sembra subire un’accelerazione. La

presentazione del disegno di legge sul fede-

ralismo scolastico (30 marzo 2010, n. 3357)

comincia a smuovere il fastidioso senso di

inevitabilità e rassegnata indifferenza che ha

circondato da sempre un tema che la mag-

gioranza dei cittadini non avverte come una

necessità. 

Al di sotto delle dichiarazioni di qual-

che leader politico, il dibattito langue, le

analisi scarseggiano, i costi previsionali

sono inattendibili e oscillano tra l’inezia e

l’insostenibilità … la scuola non s’interroga

su un futuro che appare imminente. 

«Scuola&Amministrazione» ha sempre

mostrato vigile attenzione ai temi istituzio-

nali e, anche in questa circostanza, intende

assicurare il necessario confronto di idee e

modelli, consapevole del fatto che il federa-

lismo scolastico non può – semplicemente –

candidarsi ad essere una diversa organizza-

zione del servizio educativo, quanto una

nuova modalità di esercizio dei diritti di cit-

tadinanza e di integrazione funzionale della

formazione culturale nello sviluppo del sin-

golo e della comunità. 

Nel saggio che segue, si presenta un

breve scenario storico delle traversie delle

idee di federalismo e autonomia che spicca-

no già come forme ideali di governo fin dal

primo, difficile assetto istituzionale dell’Ita-

lia unita. Ha solo un modesto ruolo introdut-

tivo ai prossimi interventi che, insieme alla

contestualizzazione del progetto di legge,

possono meglio rimarcare le valenze socio-

pedagogiche dei valori impliciti nell’idea

federale. 

1. – Un governo per gli italiani

Il dibattito sul governo ideale per l’Ita-

lia ha tracce antiche. Ben prima dell’unifi-

cazione del Paese, intrattenne menti eccelse,

sognatori e personaggi grotteschi. 

Nell’ottobre del 1796, su consiglio

dello stesso Napoleone, l’Amministrazione

generale della Lombardia indisse un concor-

so sul tema: Quale dei governi liberi meglio

convenga alla felicità d’Italia. Una questio-

ne, si vede bene, ancora attualissima. 

Cinquantaquattro scrittori si contesero

la medaglia d’oro di duecento zecchini. Fra

tutti fu vincitore Melchiorre Gioia che, in

un’accorata dissertazione, immaginò una

repubblica federale indivisibile, «alla cui

voce taceranno le gelosie, s’ammutiranno le

dissensioni, e non risponderà che l’eco della

pubblica felicità»(1). 

Tutta la letteratura patriottica di fine

Settecento trabocca di calde intonazioni

federaliste, unitarie e repubblicane, capaci di

por fine ai tenaci «pregiudizi di campanile»,

sicché – come scrisse il napoletano France-

sco Lomonaco – «gli italiani, avendo nazio-

ne, acquisteranno spirito di nazionalità:

avendo patria, godranno della libertà e di

tutti i beni che ne derivano; (…) saranno

penetrati dai sentimenti della forza e dell’or-

goglio pubblico…»(2). In totale dissonanza
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(1) A. D’Ancona, Quale dei governi liberi meglio convenga alla felicità d’Italia, in Unità e fede-
razione, «Fanfulla della domenica», n. 29-30, 1884, riprodotto in A. Bandinelli (a cura di), L’Italia in
frantumi?, con introduzione di A. Sofri, Edizioni Biblioteca dell’Immagine, Pordenone, 1993, p. 39. 

(2) Idem, p. 40. 
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con le numerose fiammate della retorica

patriottica, si alzò perentoria la voce del

Foscolo (1815-1816, Della servitù dell’Ita-

lia) per denunciare la faziosità italica e la

mediocrità prospettica di quelli che, «nati

servi», non solo non approfittarono della

crisi dell’impero napoleonico per conquista-

re l’indipendenza, ma congiurarono per

«riconfermare sulla loro patria il servaggio». 

Le esercitazioni politiche e le ipotesi

istituzionali si moltiplicarono negli anni

successivi, modificando soluzioni e orienta-

menti secondo l’evoluzione degli eventi sto-

rici(3). Furono proprio i grandi acccadimen-

ti politici a stimolare questo particolare

genere letterario. Così fiorì abbondante tra il

1813 e il 1815 quando, caduto Napoleone,

le potenze vincitrici si apprestavano a ridi-

segnare la geografia politica dell’Europa e

dell’Italia e, via via, riprese slancio con la

rivoluzione napoletana del 1820, quella

parigina del 1830 e alimentò il quadro ideo-

logico delle rivoluzioni del 1848. All’origi-

naria impostazione tardo settecentesca del-

l’ideale federale e repubblicano, il pensiero

politico della prima metà dell’Ottocento

contrappose più correnti e impostazioni: dal

federalismo moderato a quello rivoluziona-

rio, da quello d’orientamento guelfo a quel-

lo democratico e socialista, accanto ad un

pacchetto di soluzioni unitarie, ora repubbli-

cane, ora monarchico-costituzionali. 

2. – Il fugace indirizzo autonomistico

Il volume di questo dibattito esercitò

peso e influenza nel clima politico che

accompagnò il processo d’unificazione del

Paese e rese ancora più incerta la scelta del

modello di governo che si stava compien-

do(4). 

Con legge del 24 giugno 1860, Cavour

istituì una commissione temporanea di legi-

slazione presso il Consiglio di Stato, con

l’obiettivo specifico del decentramento

amministrativo. Questa fu presieduta prima

da Farini e poi da Minghetti. Al termine dei

lavori, quest’ultimo presentò alla Camera

(13 marzo 1861) quattro disegni di legge

concernenti le Circoscrizioni, gli Enti locali

e l’Ente regione. I progetti si ispiravano al

principio di «discentrare l’amministrazione

di tutto ciò che non è essenziale all’unità

politica, militare, legislativa e finanziaria

del regno»(5). 

I lavori della Commissione ebbero ini-

zio con una Nota del ministro Farini, dove

era palese lo sforzo del governo di un

“Paese nuovo” di creare assetti amministra-

(3) Accanto ad accorate opere che mostrarono preveggenza e realismo, altre esibirono una convin-
ta, quanto paradossale stravaganza. Ecco due esempi. Nel 1813, Augusto Bozzi Granville, redattore
a Londra dell’«Italiano», si fece sostenitore sulla sua rivista della prospettiva unitaria – «un sol
regno… un solo e costituzionale principe e… un’assemblea di deputati nominati dal popolo» – e,
poco dopo, nell’Appello ad Alessandro, indicò nel re di Sardegna, il soggetto unificatore della peni-
sola. Al contrario, Giuseppe Franci di Orvieto, nel 1814, nel Sogno d’un italiano sostenne l’idea di
una nazione unita, governata da un re costituzionale: il duca di Cambridge, fratello del reggente d’In-
ghilterra. Costui avrebbe dovuto regnare da Roma capitale, dopo aver rimosso il Papa, che sarebbe
stato risarcito con la presidenza onoraria di un “Concilio generale europeo per la pace e l’arbitrato
internazionale”. Metternich, impietosamente, giudicò il lavoro del Franci: «opera di un folle». F.
Della Peruta, Unità e federazione durante il Risorgimento, in A. Varni (a cura di), Storia dell’autono-
mia in Italia tra Ottocento e Novecento, op. cit., pp. 12-14.

(4) Per una ricostruzione storica dell’autonomia vista nell’ottica delle vicende scolastiche si rinvia
a M. Melino, Autonomia e decentramento da Casati ai nostri giorni, in «Agenda Teorema 2000-
2001», Torino, Petrini Editore, 2000, pp. 49-72; Id, Autonomia e decentramento nella storia della
scuola, in «Servizio informazioni Anicia», a. 1, nn. 0,1,2, dicembre 2000 – marzo 2001. 

(5) Cit. in G. Martinez, Le linee evolutive del sistema di governo della scuola, in AA.VV., La scuo-
la in Italia: storia e struttura, Torino, ISEDI, 1978, p. 75.



tivi adatti alla mutata situazione storica e

alla pluralità delle realtà regionali: 

«Noi, o signori – affermava Farini

– siamo tutti concordi sovra due punti,

se mi è lecito dir così, negativi. Non

vogliamo la centralità francese (…).

Dall’altra parte non vogliamo neppure

una indipendenza amministrativa come

quella degli Stati Uniti d’America, o

come quella della Svizzera»(6).

Il tema centrale del dibattito era l’istitu-

zione delle Regioni come soggetti del

governo locale. Le tendenze che si confron-

tavano erano focalizzate su due interpreta-

zioni molto diverse del decentramento:

«prevedevano, l’una, la delega ai rappresen-

tanti del governo di alcune facoltà dei mini-

stri, e, l’altra, l’attribuzione ai cittadini di

alcune facoltà del governo»(7). I primi con-

cepivano le Regioni come dipartimenti del

governo posti alle dirette dipendenze di que-

st’ultimo e con un ben determinato pacchet-

to di competenze delegate; i secondi pensa-

vano alle Regioni come soggetti rappresen-

tativi delle realtà locali e con amministrato-

ri eletti dai Consigli provinciali nel proprio

seno. 

Minghetti, divenuto ministro dell’Inter-

no nel dicembre del 1860, tentò una soluzio-

ne mediata e propose, a titolo sperimentale,

l’istituzione delle Regioni nell’unico signi-

ficato possibile che queste avrebbero potuto

assumere, ossia, come forma di autogover-

no(8). I progetti non giunsero mai alla

discussione e divennero un riferimento

enfatizzato che continuava a ricorrere nelle

nostalgiche rievocazioni delle occasioni

democratiche perdute e nella letteratura

antigovernativa, che – comunque – si

mostrò ugualmente incapace di costruire

alternative concrete e possibili. 

Perché l’indirizzo autonomistico ebbe

breve vita? Alcuni autori hanno cercato una

spiegazione proprio negli incalzanti eventi

di quel periodo. Il dibattito sul decentra-

mento e l’autonomia, aperto dalla Nota di

Farini, coprì il tratto di tempo delle annes-

sioni delle regioni dell’Italia centrale. In

quel momento, l’estensione unitaria al

meridione appariva solo auspicabile, ma

non ancora praticabile. Fu proprio questo

l’evento che indusse ad una profonda revi-

sione dei progetti di riassetto amministrati-

vo: «lo sviluppo del seme del decentramen-

to – scrive Ernesto Ragionieri – fu arresta-
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(6) Citato in R. Romanelli, Centralismo e autonomie, in Id (a cura di), Storia dello Stato italiano,
Roma, Donzelli, 1995, pp. 132-133. Il carattere effettivamente decentratore dei progetti Farini/Min-
ghetti fu mitizzato (quanto più caddero nel vuoto e prevalse il centralismo) sia dai contemporanei sia
dalla pubblicistica successiva. Pur spogliati dalle conseguenti enfasi, essi avrebbero rappresentato un
passo importante rispetto alla tradizione amministrativa piemontese e avrebbero meglio interpretato
la visione dello Stato (cui sembrava aver aderito lo stesso Cavour) proprio del moderatismo italiano,
più vicina al self-government inglese che non al rigido accentramento francese. E. Ragionieri, La sto-
ria politica e sociale, in Storia d’Italia, vol. IV, tomo 3, Torino, Einaudi, 1976, p.1686.

(7) G. Talamo, Centralismo e autonomia nell’organizzazione scolastica dalla legge Casati alla
Prima guerra mondiale, in AA. VV., Storia della scuola e storia d’Italia, Bari, De Donato, 1982, p.
99.

(8) Ibidem. I progetti di legge Farini-Minghetti, nel quadro generale di riforma in senso decentra-
to dell’intero assetto dello Stato, prevedevano che la scuola elementare continuasse ad essere affida-
ta ai Comuni, mentre quella secondaria passava alle Province e l’istruzione superiore universitaria
alle Regioni (intese come consorzi di province). Allo Stato erano riservati solo i compiti di «vigilan-
za e di indirizzo per l’andamento migliore degli studi», come ebbe a precisare il Minghetti stesso
nella relazione di presentazione dei disegni di legge il 13 marzo 1861. Questi furono ritirati nella
seduta del 3 gennaio 1862 dal presidente del Consiglio Bettino Ricasoli. 
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to dal prorompere della questione meridio-

nale»(9). 

La conquista garibaldina creò «un altro

orizzonte», osservò uno scrittore del tempo,

aprì uno scenario sociale che non vantava le

antiche virtù civiche e le tradizioni comuna-

li del Nord e scopri «plebi che si destano

attonite, figure omeriche che giganteggiano

sulla turba (…) magnifiche individualità e

grandi vuoti»(10). Fu quindi l’annessione

delle province del Sud a determinare la

svolta centralistica e a spegnere le intenzio-

ni autonomistiche del ceto borghese-liberale

che aveva realizzato l’unità? 

«Così l’applicazione dei progetti

di legge di Farini e di Minghetti a un’I-

talia unificata dalle Alpi alla Sicilia

finiva col porre problemi che non erano

stati tenuti presenti nella formulazione

iniziale, e di conseguenza col modifica-

re profondamente il senso originario

delle proposte avanzate»(11).

L’immagine di un Sud arretrato anche

sul fronte delle virtù civili e delle aspirazio-

ni democratiche era in parte reale e in parte

una distorsione percettiva di una classe diri-

gente che del Mezzogiorno non conosceva

quasi nulla. Senza dubbio le riforme ammi-

nistrative murattiane, tentate nel primo

Ottocento, e quelle dei Borboni durante la

Restaurazione si erano parzialmente infran-

te nelle resistenze del clero e del notabilato

che occupava gli uffici. Il tessuto sociale,

inoltre, caratterizzato dall’elevato numero

di analfabeti, consegnava la propria rappre-

sentanza politica nelle mani di un ceto

ristrettissimo. Lo stesso Cavour, che pur

ignorava del tutto i problemi del meridione,

giunse ad affermare che si sarebbe dovuto

ampliare “eccezionalmente” l’elettorato del

Sud, «se non si vuole che i comuni di quel-

la parte d’Italia cadano sotto la tirannia dei

dottoruzzi di villaggio, la peggiore di quan-

te se ne conoscano»(12). 

Nel Mezzogiorno circolavano più cor-

renti di pensiero e la situazione politica era

più complessa e conflittuale di quanto non lo

fosse nel resto del Paese. Era presente una

forte tradizione clericale che aveva rinforza-

to la cultura neoguelfa e si rifaceva al fede-

ralismo giobertiano. Questa difendeva la

continuità amministrativa locale e la specifi-

cità meridionale, pur nel nuovo panorama

unitario. Circolavano, altresì, correnti rea-

zionarie filoborboniche, per le quali la dife-

sa autonomistica del patrimonio istituziona-

le esistente aveva significati rivendicativi e

antipiemontesi. Non mancavano i democra-

tici sinceramente autonomisti, ma – nel

panorama complessivo – potevano costituire

solo una sparuta voce. In tale frammentazio-

ne socioculturale, i pochi nuclei di borghesi

illuminati – quelle «magnifiche individua-

lità» che si stagliavano accanto ai «grandi

vuoti» – finirono per appoggiare il centrali-

smo contro la stessa opinione prevalente nel

meridione. Gaetano Salvemini sottolineò

questo passaggio con estrema chiarezza: 

«Nel Mezzogiorno gli esigui

nuclei di borghesi e di piccoli borghesi,

prevalentemente intellettuali che forni-

vano il nerbo del partito liberale e

nazionale antiborbonico, si sentivano

impotenti a tenere il paese colle loro

sole forze contro le rivolte dei contadi-

ni (…). L’accentramento amministrati-

vo era quindi pei liberali del Mezzo-

giorno la sola forma sotto cui potessero

concepire l’unità nazionale»(13).

Davanti ad un Sud favorevole al poten-

(9) E. Ragionieri, Politica e amministrazione nella storia dell’Italia unita, Bari, Laterza, 1967, p. 88. 
(10) Le espressioni sono dello scrittore lombardo Tullio Massarani, citate da R. Romanelli, op. cit.,

p. 133. 
(11) E. Ragionieri, La storia politica e sociale, in Storia d’Italia, op. cit., p. 1687.
(12) R. Romanelli, Centralismo e autonomia, op. cit., p. 134. 
(13) Citato in E. Ragionieri, Politica e amministrazione nella storia dell’Italia unita, op. cit., p. 90. 



ziamento delle autonomie, prevalse la linea

centralistica che – fino a quel momento –

appariva minoritaria anche nel Centro-Nord

del Paese. Un osservatore del tempo, ancora

Tullio Massarani, descrisse questo cambia-

mento del clima politico rilevando come il

regionalismo si fosse trapiantato al Sud

abbandonando proprio quella parte di Paese

che l’aveva promosso e, così, si vide 

«il concetto della regione trasmi-

grare nel Mezzodì, accolto, accarezza-

to, amplificato, e, diciamolo, derivato

ad alquanto diversi propositi da quelli

ond’era sorto; e là invece dov’era sorto,

esitare, farsi timido e peritoso, ridursi

in termini sempre più stretti, e a poco a

poco rincasarsi e attutire»(14). 

L’eterogeneità delle province italiane,

diverse per sviluppo economico, sociale,

civile e culturale, finì per compromettere la

stessa dialettica centro-periferia. I gruppi

dirigenti periferici interpretarono la propria

realtà e agirono sulla spinta di questo retag-

gio storico. Alcuni si disposero alla moder-

nizzazione, altri si raccolsero in un pruden-

te cambiamento, ma gran parte del notabila-

to possidente fu sordo a qualunque rinnova-

mento. La tensione autonomistica, pur dif-

fusamente avvertita, assunse, così, signifi-

cati e valori diversi per la disomogenea con-

figurazione culturale e sociale. 

Ricasoli, succeduto a Cavour, ritirò i

progetti di legge di Minghetti e firmò i

decreti dell’ottobre 1861, che abolirono i

regimi transitori delle «luogotenenze» isti-

tuite a Firenze, Napoli e Palermo e trasferì i

loro poteri alle autorità centrali, estendendo

– nel frattempo – la legge sarda del 1859 a

tutta la penisola. L’unificazione amministra-

tiva del regno con la legge del 1865 fu solo

la tappa successiva. 

A sostenere l’ipotesi che il Mezzogior-

no avesse giocato un ruolo non secondario

nello spegnere il già fragile spirito regiona-

listico del tempo, si può ricordare un suc-

cessivo evento del 1869. In questo periodo

si ripropose ancora l’ipotesi del decentra-

mento e, nella fase di studio del problema,

fu chiesto il parere dei prefetti e delle depu-

tazioni provinciali. Le opinioni contrarie,

diffuse in tutto il Paese, giunsero più forti

proprio dai funzionari del Sud e, fra queste,

si sostenne che l’autonomia avrebbe travol-

to i comuni «negli abusi e nella licenza», o

che avrebbe significato «dare le armi in

mano a un pazzo»(15).

Strano destino quello del Sud, nella sua

14
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(14) Citato in R. Romanelli, Op. cit., pp. 133-134.
(15) R. Romanelli, Il comando impossibile. Stato e società nell’Italia liberale, Bologna, il Mulino,

1995, pp. 83-84. A giustificazione della scelta accentratrice è stata solitamente avanzata l’esigenza di
tutelare l’unità nazionale appena raggiunta e che già si prospettava sotto la minaccia delle rivolte del
Sud, dove la preminenza di forze legittimiste e clericali – in presenza di una forte autonomia delle
strutture locali – avrebbe potuto determinare reazioni centrifughe. Non v’è dubbio, tuttavia, che
accanto ad una situazione storica abbia avuto il suo peso un inespresso retaggio ideologico che la
situazione contingente e di incertezza del Paese semplicemente rinvigoriva e rendeva attuale, ossia,
la stretta connessione tra individualismo borghese e centralismo amministrativo che già Tocqueville
aveva posto in luce. Questa sottesa ideologia, infatti, finì per affievolire lentamente anche le energie
dei più convinti autonomisti. La tenacia e la forza di questa matrice ideologica sono provate dal fatto
che – anche in tempi successivi –, quando la preoccupazione per l’unità del Paese non era più attua-
le e giustificabile, è sempre stata confermata e assecondata la scelta centralistica (R. Marrama, Nasci-
ta ed evoluzione dello Stato e dell’amministrazione pubblica, in AA.VV., Diritto amministrativo, vol.
I, Bologna, Monduzzi Editore, 1998, pp 363-3649). L’individualismo borghese era l’ispirazione che
influenzava, altresì, le caratteristiche stesse del diritto amministrativo, i cui principi delimitavano un
regime di libertà posto a tutela dei diritti fondamentali dei cittadini, mentre non riconoscevano il con-
cetto di comunità politico-amministrativa che, al contrario, rappresentava la realtà più complessa,
varia, molteplice, pulsante e vitale sotto la patina dell’uniformità nazionale. 
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centralità negativa. Ieri, per le sue contrad-

dizioni, è stato una ragione per le scelte cen-

tralistiche, oggi, per le stesse contraddizio-

ni, è ancora una delle ragioni all’origine dei

percorsi socio-culturali e dei fermenti seces-

sionistici che hanno accelerato la scelta

federalista. 

L’introduzione di un sistema ammini-

strativo uniforme e centralizzato cominciò

così a farsi strada per il prevalere della dif-

fidenza della classe dirigente per l’uso della

libertà da parte delle comunità locali e per il

timore che l’identità dei vecchi Stati potes-

se prevalere sulla fragile immagine del

nuovo. Romanelli, in proposito, ha parlato

di «centralismo obbligato». Fu un centrali-

smo socialmente mal collocato e mal digeri-

to dalla coscienza collettiva, al punto da

renderlo paradossalmente fragile, oppressi-

vo più che funzionale, controllore più che

garante. 

La storiografia recente concorda nel

considerare il centralismo una conseguenza

inevitabile del «difetto di egemonia sociale»

del ceto dirigente liberale che, se da una

parte si lasciò influenzare dalle condizioni

delle province meridionali, dall’altra si

mostrò poco fiducioso nelle sue stesse capa-

cità di governo. 

La piemontesizzazione fu la prima con-

seguenza: cominciò con l’estensione del-

l’ordinamento sardo e continuò con il siste-

ma dei controlli e con l’occupazione dei

quadri dirigenti da parte dei burocrati prove-

nienti da quelle regioni. 

Anche dopo la legge del 1865 lo spirito

riformatore continuò a sopravvivere e il

potenziamento delle autonomie locali fu

ancora una meta più volte riproposta nel

susseguirsi di commissioni di studio e di

disegni di legge, ma la scelta centralistica

fatta in quegli anni è stata interamente con-

segnata ai nostri giorni. In questo modo si

celebrò compiutamente il paradosso di una

classe dirigente liberale e favorevole all’au-

tonomia che – tuttavia – mise in atto un

«liberismo antiautonomista»(16). 

La profonda convinzione autonomisti-

ca, che pervadeva tutto il pensiero risorgi-

mentale, naufragò nelle contraddizioni della

prima classe dirigente del Paese e finì per

spegnersi lentamente. Da parte loro, le forze

d’opposizione che agitarono la bandiera del-

l’autonomia e del decentramento come

motivi polemici e di contrapposizione idea-

le, mutato lo scenario e conquistato il pote-

re, finirono anch’esse per riconoscere l’ine-

vitabilità del centralismo (si pensi al Depre-

tis). 

3. – Dottrina giuridica e potere asso-

luto

Con il nuovo secolo e lo sviluppo indu-

striale e finanziario delle grandi città, il cen-

tralismo, pur in affanno, continuò il suo

rafforzamento mostrandosi ostile verso ogni

forma di autonomia che potesse mettere in

discussione il consolidato rapporto di potere

tra centro e periferia. Anzi, sembrò chiama-

re in suo soccorso perfino la dottrina giuri-

Altre numerose ragioni possono essere avanzate a giustificazione delle scelte centralistiche: a) l’at-
teggiamento “pedagogico” della Destra verso un Paese arretrato e analfabeta e, quindi, bisognevole
di guida sicura e di controlli visibili, anche in considerazione delle consorterie locali e corruttele dif-
fuse (G. Carocci, Storia d’Italia dall’Unità ad oggi, Milano, Feltrinelli, 1978, p. 35); b) la tendenza
del governo ad usare l’apparato amministrativo come uno strumento politico e che le autonomie loca-
li avrebbero potuto limitare; c) il sistema accentrato, inoltre, dava modo ai deputati di essere gli unici
interpreti degli interessi locali e il cui patrocinio presso il governo garantiva loro di poter tessere
meglio le reti clientelari. Molti di questi motivi aiutano a comprendere come anche la Sinistra, salita
al potere con un ampio programma di decentramento, abbia – di fatto – perpetuato lo stesso sistema. 

(16) R. Gherardi, Le autonomie locali nel liberalismo italiano, (1861 – 1900), Milano, Giuffrè,
1984. 



dica. Risale a questo periodo la specifica-

zione giudico/amministrativa dei concetti di

autonomia, autarchia, decentramento (o

meglio, secondo l’espressione del tempo,

discentramento) istituzionale o burocratico.

Gli ultimi decenni liberali furono caratteriz-

zati da una profonda sistemazione dottrina-

le che trasfuse, così, ancora meglio nell’or-

dinamento i principi di fondo e la filosofia

della classe borghese. 

Il concetto di «autonomia», ormai enfa-

tizzato dalla politica militante e divenuto

una bandiera delle forze socialiste e d’oppo-

sizione, venne così considerato indicativo di

«poteri originari, precedenti e indipendenti

dallo Stato». Un concetto, pertanto, netta-

mente confliggente con l’idea stessa di

Stato. Alla parola “autonomia” fu preferita

quella di “autarchia”, che ebbe una larga

diffusione e cadde in disuso solo dopo il

fascismo. Santi Romano, il giurista che

impose tale differenza, ebbe a precisare che

“autarchia” indicava sia gli enti territoriali,

sia ogni forma di amministrazione indiretta

dello Stato «compiuta da persone giuridiche

pubbliche per diritto soggettivo e nell’inte-

resse oltre che dello Stato anche pro-

prio»(17). 

Il problema non era affatto una questio-

ne lessicale. Sostenendo che gli enti locali

erano entità “autarchiche” al pari d’ogni

altra forma d’amministrazione indiretta

dello Stato, si affermava – nel contempo – la

loro subordinazione e legittimazione dal

potere centrale. Era il contrario dell’ideolo-

gia autonomista che intravedeva la fonte

legittimante del potere locale nella comu-

nità, e non nel pacchetto dei poteri delegati

dallo Stato. Autonomia ed autarchia proce-

devano in senso inverso, la prima dal basso,

la seconda dall’alto. 

L’inclinazione antiautonomistica e anti-

democratica appariva ancora più evidente se

si considera uno dei corollari impliciti nel

concetto di autarchia, quello della elettività

degli organi di governo locale. Poiché l’i-

dentità degli enti territoriali derivava tutta

dalla relazione che si stabiliva con i poteri

dello Stato, gli organi dell’amministrazione

locale – precisò ancora Santi Romano – pos-

sono essere elettivi, ma non devono esserlo

necessariamente. 

Questa sistemazione concettuale ipo-

statizzava, così, nel rigore della disciplina

giuridica, tutta la vocazione antidemocratica

della classe dirigente postunitaria e forniva

strumenti teorici ben adattabili agli ulteriori

sviluppi che gli ordinamenti avrebbero subi-

to con il fascismo. 

La proiezione istituzionale di questo

assolutismo teorico – non a caso – fu pro-

prio l’abolizione dell’elettività delle cariche

locali e l’introduzione della figura del

“podestà” a partire dal 1926. Da parte fasci-

sta si sostenne che la riforma podestarile

non intaccava affatto l’autonomia locale,

ma – semplicemente – faceva giustizia di un

«preconcetto teorico» che legava arbitra-

riamente il concetto di “autonomia” a quel-

lo di “elettività”, ragione per cui la riforma

realizzava una «autonomia non elettiva» e

anteponeva, altresì, la riconosciuta compe-

tenza dei dirigenti designati dall’alto alle

incerte capacità dei rappresentanti eletti dal

basso. 

Anche se il fascismo non giunse mai

alla completa statizzazione dei comuni,

ossia, a farne degli uffici periferici dell’am-

ministrazione centrale, il concetto stesso di

autonomia era ormai scomparso sia dalla

teoria giuridica, sia dalle ipotesi di riforma

istituzionale. 

4. – La democrazia debole

Durante il periodo della resistenza, il

centralismo statalista divenne il bersaglio

16
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(17) Voce Decentramento amministrativo, in Enciclopedia giuridica italiana, 1911. L’elaborazio-
ne concettuale, tuttavia, è fatta risalire al 1897. Si veda R. Romanelli, Op. cit., p. 134.
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comune di tutte le forze politiche del

momento, indipendentemente dall’ispira-

zione, cattolica, democratica o marxista. Il

tema dell’autonomia e delle autonomie

divenne centrale e si pose come occasione

storica per cancellare sia l’autoritarismo

fascista che i vizi originari dello Statuto

albertino, che erano stati portati alle estreme

conseguenze proprio dal regime dittatoriale.

Contro questa continuità storica, il nuovo

Stato doveva nascere dal basso, dalla

società e dalle sue articolazioni territoriali.

Il discorso sull’autonomia, pertanto, si lega-

va alla rifondazione dei principi del patto

costituzionale e, nel contempo, si colorava

di sfumature e intonazioni che richiamavano

istanze egualitarie, principi cristiani, valori

comunitari e comunisti, assemblearismo

operaio e aziendale accanto a mai sopite

polemiche antiburocratiche. Nel calore con-

citato delle proposte, prevaleva l’idea di una

compiuta democrazia con un forte radica-

mento sociale e costruita su larghe comunità

autonome (si pensi all’idea di democrazia

sociale di Adriano Olivetti, alle tesi di Mas-

simo Saverio Giannini e all’autonomismo

organicista d’ispirazione sturziana di De

Gasperi e, poi, a quello dei maggiori costi-

tuenti cattolici, La Pira, Dossetti e Moro). Si

trattava, soprattutto, di ridefinire l’autorità

dello Stato, legittimandola su un ampio

sistema di autonomie. 

Ancora una volta, tuttavia, tra la pola-

rità del potere centrale e quella delle autono-

mie locali, prevalsero le ragioni di un “cen-

tro” forte e i significati ideali della proget-

tualità politica nata durante la resistenza si

spense nel dibattito della Costituente. Nei

lavori dell’Assemblea, infatti, il tema delle

autonomie occupò solo lo spazio della

discussione sull’introduzione delle regioni,

proposta dal democratico Gaspare Ambrosi-

ni, e che i comunisti avversarono con forza

paventando – non diversamente dai costi-

tuenti risorgimentali – una minaccia per l’u-

nità della nazione. 

«In sostanza, si può dire che la

forte spinta autonomista proveniente

in forme tra loro profondamente

diverse da larghi settori dello schiera-

mento politico del tempo finì col

cedere non solo all’esigenza di un

compromesso politico contingente,

ma soprattutto ad una necessità di

fondo, costitutiva del paese stesso,

quella di riservare all’autorità dello

Stato centralizzato la funzione unifi-

catrice che essa aveva sempre svol-

to»(18). 

Gli esiti costituzionali del dibattito

politico della resistenza furono due: l’intro-

duzione delle regioni e l’affermazione del

principio dell’autonomia. Una volta forma-

lizzate, queste norme furono assoggettate ad

una lunga fase di congelamento istituziona-

le. 

Tra il 1945 e il 1948 furono istituite le

prime quattro regioni a statuto speciale

(Valle d’Aosta, Trentino-Alto-Adige, Sicilia

e Sardegna), la quinta, il Friuli-Venezia-

Giulia, fu votata nel 1963. Concessa a que-

ste regioni un’autonomia speciale per il pre-

valere di sollecitazioni storiche, plurietni-

che, linguistiche e, nel caso della Sicilia,

anche per le tendenze separatiste, prevalse

un diffuso spirito conservatore disponibile

solo a depurare l’antico centralismo statali-

sta da tutte le deviazioni assolutistiche intro-

dotte nel ventennio fascista. 

Il ritorno alla democrazia segnò, para-

dossalmente, anche il ritorno ai vecchi ordi-

namenti. Nel 1944 fu reintrodotta l’elettività

delle cariche ripristinando la disciplina del

1919 (nel 1945, unica novità, fu esteso il

(18) Idem, pp. 163-164.



voto alle donne) e nel 1946 fu ripreso, con

poche rettifiche, il testo del 1915. L’intera

materia fu poi riorganizzata nel testo unico

del 1967. Le regioni a statuto ordinario

furono istituite solo nel 1970, mentre si

dovette attendere il 1977 perché si comple-

tasse il trasferimento delle funzioni previste

dall’art. 117 della Costituzione. Nel con-

tempo, il riferimento giuridico più vicino

per la disciplina delle autonomie locali con-

tinuava ad essere il testo unico del 1934.

Occorrerà attendere il 1990 per vedere

approvata una nuova legge generale di ordi-

namento degli enti locali. 

In questo lungo intervallo – tra l’appro-

vazione della Costituzione e la realizzazio-

ne di alcuni principi autonomistici – il

nostro Paese ha vissuto più di una rivoluzio-

ne economica e sociale, ha conosciuto la

scuola di massa e quella dell’innovazione

permanente, la società dei media e quella

della conoscenza, ha portato a compimento

la seconda rivoluzione industriale ed è

entrato nella terza …, ha superato gli antichi

confini politici e culturali, si è integrato

degnamente nella compagine europea ed è

giunto a sedere tra le grandi potenze del

mondo. Tutto questo con una pubblica

amministrazione centrale e periferica

profondamente vecchia e in affanno. Come

è stato possibile? 

Chi ha guardato nell’ottica della “lunga

durata” il ruolo “giocato” dalla pubblica

amministrazione nello sviluppo del Paese

ha dovuto prendere atto che, fin dalle origi-

ni unitarie, l’amministrazione non ha mai

svolto un ruolo guida o, almeno, di suppor-

to dello sviluppo, ma ne ha gestito piuttosto

le conseguenze(19). Condizione, questa, che

si è solitamente tradotta in termini di squili-

bri, d’aggravamento delle contraddizioni

territoriali e di tensioni sociali. 

La logica che governò il primo periodo

repubblicano, di fatto, riprodusse i caratteri

del sistema amministrativo che, nel tempo,

si erano configurati sul ceppo originario del-

l’ordinamento del 1865. Questo sistema ha

tenuto davanti alla modernizzazione del

Paese perché capace di funzionare lungo

consolidati tracciati, e perché continuamen-

te corretto da una vivace periferia, sempre

pronta a negoziare e a sollecitare. 

La restituzione dell’elettività agli enti

locali, infatti, riaccese la tensione tra centro

e periferia che ritrovò una scomoda, ma

salutare contrapposizione ideologica tra i

partiti di governo, sostenitori del centrali-

smo, e quelli d’opposizione, favorevoli

all’autonomismo. Fu di questo periodo il

consolidarsi, in alcune regioni, di ammini-

strazioni locali (sia di ispirazione cattolica

moderata, sia socialcomunista) esempi di

buona amministrazione e di grande civismo

(si pensi al Piemonte, all’Emilia, alla Tosca-

na, alle Marche…). 

Sul finire degli anni Sessanta del Nove-

cento, la discussione sull’istituzione delle

regioni a statuto ordinario accese nuova-

mente le antiche questioni di egemonia poli-

tica del Paese. I partiti d’opposizione

(soprattutto i comunisti, ormai convertiti

all’autonomia), che governavano già in

numerosi comuni, chiedevano con forza le

nuove entità territoriali, al contrario, i parti-

ti del governo nazionale (la democrazia cri-

stiana in special modo) – che avevano il

controllo dei poteri centrali e la regolazione

dei meccanismi dell’alta burocrazia pubbli-

ca – ostacolavano la riforma. Il nucleo del

problema non era più la minaccia all’inte-

grità della nazione, bensì, come appena

detto, quello dell’egemonia politica. Intorno

a questo nucleo continuavano ad agitarsi –

come semplici argomenti cornice – le gran-

di questioni della libertà e della partecipa-
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(19) G. Melis, Storia dell’amministrazione italiana, 1861 - 1993, Bologna, il Mulino, 1996, p. 12.
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zione, dell’efficienza amministrativa e della

programmazione dei bisogni territoriali,

della fine del burocratismo e dei diritti di

cittadinanza. 

Il prodotto finale di queste contraddi-

zioni non poteva essere che un’entità ambi-

gua, ibrida, fortemente limitata nell’azione.

L’istituzione delle regioni diede l’impres-

sione di essere stata più un “adempimento

amministrativo” che la realizzazione di un

principio fondamentale della Costituzione. 

«I nuovi amministratori regionali

si apprestavano dunque ad essere meri

intermediari tra il centro e la periferia,

ad agire come “aggregatori della

domanda politico-territoriale rivolta

allo Stato” e allo stesso tempo a ripro-

durre a livello regionale alcuni tratti del

centralismo tradizionalmente esercitato

dallo Stato verso i comuni»(20).

Non era certo la realizzazione d’iden-

tità regionali autonome e capaci di sviluppa-

re programmi socio-economici nel quadro

più generale dello sviluppo del Paese. Nel

suo complesso, il processo di regionalizza-

zione, attuato con i provvedimenti emanati

tra il 1968 e il 1975, lasciò tutti ugualmente

insoddisfatti. 

Nonostante i loro limiti e l’ambiguità di

essere contemporaneamente organismi sub-

statuali e soggetti sovraordinati ai comuni e

alle province – le regioni hanno aperto una

stagione istituzionale nuova e, proprio per le

loro contraddizioni, hanno fatto esplodere i

problemi originari che hanno accompagnato

tutto il percorso di formazione dello Stato

nazionale. Mentre non è cresciuta l’efficien-

za, si sono moltiplicati i fenomeni di disgre-

gazione tra centro e periferia:

«Tra gli effetti indotti dai processi

di trasformazione della società italiana

del dopoguerra e il mantenimento

(quasi integrale) del regime giuridico

dettato nella seconda metà dell’Otto-

cento si è aperta, in effetti, una vasta

terra di nessuno dove la non corrispon-

denza tra realtà e disciplina giuridica ha

favorito l’emergere di un arco illimita-

to di situazioni talvolta illegittime,

spesso extra-legali, sempre di incerta

qualificazione e soluzione»(21).

Nella storica persistenza dei problemi

istituzionali irrisolti, la regionalizzazione e

le riforme generali di decentramento non

hanno ridotto, ma esaltato ancora di più le

differenze storiche della periferia. Osserva-

tori stranieri lo hanno sottolineato impieto-

samente. Nel 1993 ha fatto scalpore l’opera

di Robert D. Putnam, La tradizione civica

nelle regioni italiane(22). Il lavoro dimostra,

dati alla mano, quanto sia stato deludente il

rendimento istituzionale delle regioni e

com’esso sia stato molto diverso tra regione

e regione, soprattutto, tra quelle del Centro-

Nord e del Sud. Le ragioni del divario pro-

duttivo non sono state imputate alle diffe-

renze ideologiche e politiche, bensì, al mag-

gior «senso civico» (civic ness) radicato in

quelle aree e vivificato dalla rete delle asso-

ciazioni, dalle dinamiche della vita urbana e

dei governi cittadini che tendevano a model-

larsi secondo una struttura più “orizzontale”

dei pubblici poteri, rispetto agli enti locali

del Sud che organizzavano la vita civile nel

principale riferimento ai poteri “centrali”. 

Lo stesso dibattito politico ha dovuto

arrendersi all’evidenza della scadente espe-

rienza regionale e ai problemi di funziona-

lità degli enti locali. La Relazione conclusi-

(20) R. Romanelli, Op. cit., p. 173; S. Cassese, Burocrazia ed economia pubblica. Cronache degli
anni ’70, Bologna, il Mulino, 1978, pp. 83 sgg. 

(21) M. Cammelli, La politica di riforme del governo locale, in B. Dente (a cura di), Le politiche
pubbliche in Italia, Bologna, il Mulino, 1990, p. 157, cit. in R. Romanelli, Op. cit., p. 177. 

(22) Milano, A. Mondadori, 1993. 



va della Commissione bicamerale per le

riforme istituzionali (1985, a firma del sena-

tore Aldo Bozzi) prese atto che la mancata

approvazione di una legge sull’ordinamento

locale aveva determinato una 

«persistente condizione di “sepa-

ratezza” tra l’ordinamento statuale e il

sistema delle autonomie, la cui parte

essenziale, che è l’ordinamento regio-

nale, è stata inserita quasi come un

corpo estraneo nelle vecchie strutture

dello Stato accentrato, rimaste per la

gran parte immutate, determinando per-

sistenti fenomeni di rigetto»(23). 

La legge generale sull’ordinamento

delle autonomie locali è giunta nel 1990 e,

finalmente, ha cancellato il testo unico del

1934, dietro il quale erano sopravvissuti non

pochi riferimenti del lontano 1865. Questo

basta a farne un dato rivoluzionario. Nel

nuovo quadro, l’autonomia è considerata un

valore civile originario, legittimato dalla

Costituzione repubblicana e fondato sulla

soggettività delle comunità locali. Il testo

normativo, altresì, accoglie i principi sanci-

ti dalla “Convenzione europea sull’autono-

mia locale”, firmata a Strasburgo nel 1985 e

ratificata con legge del 1989. Gli enti locali,

fuori da ogni logica gerarchica, si trovano

collocati in un pluralismo autonomistico

che riconosce loro uno specifico ambito di

potestà normativa che deve trovare forza

nell’adozione degli statuti. 

Questi ultimi anni hanno misurato le

numerose difficoltà del nuovo quadro orga-

nizzativo degli enti locali, che si sono dovu-

ti confrontare con i limiti delle materie dele-

gate, la scarsa autonomia finanziaria e l’im-

mobilismo dell’amministrazione statale che

tarda ancora ad avviare il suo processo di

ammodernamento. La nuova disciplina,

inoltre, è stata messa in discussione già

all’indomani della sua approvazione per l’e-

mergere di un dato che ha sconvolto e fram-

mentato il quadro politico nazionale: la

comparsa delle “leghe”, prima quelle vene-

ta e lombarda, poi la Lega Nord.

Nuove culture autonomistiche sono

così entrate a contendersi lo spazio sociale,

portatrici d’interessi settoriali e territoriali e

cariche di rivendicazioni antistataliste. La

parola “autonomia” ha lasciato gradualmen-

te il passo a quella di “federalismo”, ma, è

bene precisare, in un’accezione molto parti-

colare.

Il federalismo, nella nostra cultura poli-

tica (fin dal Sette-Ottocento) ha significato

l’indipendenza della nazione dallo straniero,

l’autonomia delle comunità e una profonda

affermazione di libertà, garantite dalla fede-

razione solidale d’organismi statuali auto-

nomi. Nel lessico leghista il concetto ha

assunto invece un’accezione di indipenden-

za dai poteri centrali, continuamente fuso, e

confuso, con i vaneggiamenti separatisti e

secessionistici. «In questo senso, il concetto

di federalismo (…) è servito a scardinare

più che a riorganizzare, come dimostra il

fatto che l’insofferenza profonda verso il

centralismo ha tardato a tradursi in proposte

istituzionali ben definite in merito al sistema

delle autonomie»(24). 

Siamo al problema odierno della rifor-

ma dello Stato in senso federale. L’antica

polarità centro-periferia, da cui siamo parti-

ti, cerca nuove versioni, ma le logiche che si

agitano sono quelle vecchie della corsa alla

mera distribuzione geografica dei poteri. 

Federalismo: un modello di cittadi-

nanza?

Il federalismo, il regionalismo, l’auto-

nomia… non possono essere considerati –

20
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(23) Citato in R. Romanelli, Op. cit., p. 180. 
(24) Idem, p. 182.
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semplicemente – modelli di legittimazione e

di ridefinizione del potere democratico sul

territorio. Dalla crisi della democrazia non

si esce con le riforme istituzionali e coniu-

gando i nuovi codici della funzionalità

amministrativa. Solo quando la democrazia

scade a metodo e a procedura ci si può illu-

dere che basti ridefinire le basi organizzati-

ve del governo. 

Per l’umanità, la democrazia ha sempre

rappresentato un valore. Il suo unico centro

vitale è la cittadinanza. 

«Può essere nell’interesse dei cit-

tadini rafforzare il governo, ma non è

detto che ciò rafforzi la loro identità,

anche di cittadini. La questione riman-

da a sua volta al problema delle basi di

legittimazione della cittadinanza (…)

l’appartenenza ad un corpo politico si

ha in vista di certi valori oppure è solo

un modo per gestire degli interes-

si?»(25). 

E’ lo snodo delle questioni odierne. 

Sulla polarità centro-periferia, da sem-

pre, si è distesa l’organizzazione del gover-

no e, su questa distanza, le alchimie, i bilan-

ciamenti, gli equilibri, escogitati per rinfor-

zare ora l’uno, ora l’altro polo, sono stati

continui e numerosi. Nel nostro Paese ha

prevalso sempre il primo fattore a scapito

del secondo. 

In questo processo è maturato un para-

dosso, frutto di una grande confusione con-

cettuale. Lo Stato è stato identificato con il

centralismo e, nelle modalità più rozze di

lotta per l’autonomia, l’anticentralismo è

diventato antistatalismo. Anzi, in certi

ambienti, la parola stessa “statalismo” è

considerata un insulto bello e buono. Centro

e periferia, in quest’ottica, non sono più

concetti descrittivi, diventano normativi e in

conflitto fra loro(26). 

Di fatto, non si esce da un dibattito

dove l’attenzione prevalente è concentrata

sui poteri e le leve del governo. Il trasferi-

mento dei poteri dal centro alla periferia

continua ad essere pensato nella stessa logi-

ca distributiva di sempre, calibrando i pesi e

contemperando gli interessi. Il nucleo cen-

trale della questione non è la cittadinanza,

ma la quantità di potere degli organi di

governo dislocati sul territorio. 

Siamo di fronte ad un semplice riasset-

to degli equilibri di potere e alla razionaliz-

zazione dell’amministrazione o, diversa-

mente, siamo di fronte ad un nuovo proget-

to di cittadinanza? 

Prigionieri di una logica che non va

oltre il nesso centro-periferia, il dibattito

sulla democrazia in Italia sembra identifi-

carsi quasi esclusivamente con una sorta di

processo di liberazione dalle strutture arcai-

che del governo centralizzato. Al concetto

di cittadinanza inteso come “diritto primario

alla partecipazione” si sostituisce un’idea di

pratica della cittadinanza identificata con i

poteri delle autonomie locali. La democra-

zia, tuttavia, non può essere ricondotta alla

mera questione dell’allocazione geografica

del potere. 

(25) P. Donati, I nuovi diritti di cittadinanza: una sfida per il governo delle comunità locali, in F.
Lussana, (a cura di) Le città come risorsa, «formaurbis», Fondazioni: L. e L. Basso, G. Feltrinelli,
Istituto Gramsci, G. Pastore, Istituto L. Sturzo, 1998, p. 157. 

(26) M. Salvati, Statalismo, «Il Mulino», a. L, (n. 395), n. 3, maggio-giugno 2001, pp. 441-448. 
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Ai DIRETTORI GENERALI

degli Uffici Scolastici Regionali

A seguito della sottoscrizione dell’Ipotesi di C.C.N.L. - Area V - dirigenza sco-

lastica in data 19.5.2010, la disciplina dei criteri per il conferimento ed il mutamen-

to degli incarichi ai dirigenti scolastici non è più ricompresa tra le fattispecie ogget-

to di contrattazione collettiva integrativa nazionale e integrativa regionale, come pre-

visto nel precedente C.C.N.L. - Area V - dirigenza scolastica dell’11.4.2006.

Attualmente, detta materia è assoggettata alla disciplina generale dell’art. 19 del

D.L.vo n. 165 del 2001 così come modificato dall’art. 3 della Legge n. 145 del 2002

e alle disposizioni contenute negli artt. 6 e 9 dell’Ipotesi di C.C.N.L. - Area V - diri-

genza scolastica del 19.5.2010 allo stato in attesa di sottoscrizione definitiva.

Conferimento dell’incarico

Articolo 19 - D.L.vo n. 165/2001:

“1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene

conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefissati, delle

attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, valutate anche in con-

siderazione dei risultati conseguiti con riferimento agli obiettivi fissati nella diretti-

va annuale e negli altri atti di indirizzo del Ministro.........”;

“2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni dello Stato,

anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le disposizioni del presente

articolo. Con il provvedimento di conferimento dell’incarico, ........., sono individuati

l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorità, ai

piani e ai programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle

eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la

durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefissati e che,

comunque, non può eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai

commi 3 e 4, il termine di tre anni e, per gli incarichi di altra funzione dirigenziale,

il termine di cinque anni.........”.

Articolo 6 - C.C.N.L./2010:

“3. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 13 del CCNL dell’11/4/2006, ai fini del-

l’articolazione delle funzioni dirigenziali e delle connesse responsabilità, cui è cor-

relata la retribuzione di posizione, si tiene conto dei seguenti criteri generali concer-

nenti le oggettive caratteristiche delle istituzioni scolastiche: a) criteri attinenti alla

Nota ministeriale prot. n. AOODGPER. 5521 del 3 giugno 2010

A cura di

Antonio Santoro

e Ruggiero Francavilla



dimensione (numero alunni, numero docenti, numero ATA); b) criteri attinenti alla

complessità (pluralità di gradi scolastici, di indirizzi); c) criteri attinenti al contesto

territoriale (zone di particolare disagio sociale o territoriale). 4. I criteri generali di

cui al precedente comma 3 si fondano sui dati obiettivi del sistema informativo del

MIUR. 5. I criteri di cui al precedente comma 3 possono essere integrati in sede di

contrattazione integrativa a livello regionale con altri legati alle specifiche realtà

locali”.

Quindi per l’attribuzione degli incarichi le SS.LL. terranno conto dei criteri indi-

cati all’art. 6 del succitato C.C.N.L. che riguardano la dimensione (numero degli

alunni, numero dei docenti e del personale A.T.A.), la complessità (pluralità di gradi

scolastici, di indirizzi) e il contesto territoriale (zone di particolare disagio sociale o

territoriale) delle istituzioni scolastiche.

Le SS.LL. potranno, eventualmente, integrare tali criteri adattandoli alle esigenze

territoriali previa contrattazione integrativa con le Organizzazioni Sindacali a livello

regionale.

Mutamento dell’incarico

Articolo 9 - C.C.N.L./2010:

“1. Il mutamento degli incarichi dei dirigenti ha effetto dall’inizio di ogni anno

scolastico o accademico. 2. Il mutamento dell’incarico, a richiesta del dirigente, in

ogni caso segue i sottoindicati criteri: a) esperienze professionali e competenze mat-

urate, desumibili anche dall’applicazione delle procedure di cui all’art. 20 del CCNL

dell’11-4-2006; il dirigente che ha ottenuto il mutamento dell’incarico in appli-

cazione del presente criterio non ha titolo a formulare ulteriori richieste per tutta la

durata dell’incarico stesso; b) va riconosciuta un’ulteriore priorità, a parità di con-

dizioni, a chi abbia maturato nell’attuale sede di servizio un maggior numero di anni

e/o si impegni a permanere per almeno due incarichi consecutivi nella sede richies-

ta, con espressa rinuncia ad avvalersi della facoltà di chiedere mutamento dell’in-

carico. 3. In deroga ai criteri di cui comma 2, il mutamento di incarico su posti liberi

è ammesso eccezionalmente nei seguenti casi di particolare urgenza e di esigenze

familiari: a) insorgenza di malattie che necessitano di cure in strutture sanitarie

esistenti solo nelle sedi richieste; b) trasferimento del coniuge successivamente alla

data di stipula del contratto individuale; c) altri casi di particolare rilevanza previsti

da norme speciali. 4. Su richiesta del dirigente scolastico alla scadenza del suo

incarico, previo assenso del dirigente dell’Ufficio scolastico regionale di provenien-

za e con il consenso del dirigente dell’Ufficio scolastico della regione richiesta, è

possibile procedere ad una mobilità interregionale fino al limite del 30% complessi-

vo dei posti vacanti annualmente. La richiesta deve essere presentata entro il mese

di maggio di ciascun anno e l’esito comunicato entro il successivo 15 luglio. Nel-

l’ipotesi di cui al presente comma, il mutamento d’incarico, ove concesso, non può

nuovamente essere richiesto nell’arco di un triennio dall’incarico conferito”.

Il mutamento degli incarichi, che avrà effetto dall’inizio dell’anno scolastico, sarà
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quindi attribuito tenendo conto delle esperienze e delle competenze maturate da cia-

scun dirigente scolastico, desumendole anche dall’applicazione delle procedure di

cui all’art. 20 del C.C.N.L. dell’11.4.2006, nonché dei criteri previsti dall’art. 9 del

C.C.N.L. del 19.5.2010.

Considerata l’abolizione dei settori formativi e della conseguente mobilità pro-

fessionale, giova richiamare l’attenzione sull’opportunità di procedere a mutamenti

di incarico, in costanza di contratto, esclusivamente nei casi di particolare urgenza e

di esigenze familiari richiamati al comma 3 del succitato art. 9, ovvero di ulteriori cir-

costanze adeguatamente motivate dal competente Direttore Generale.

I relativi provvedimenti dovranno essere adottati entro il termine 30/06/2010.

Mobilità interregionale

Per quanto attiene, infine, alla mobilità interregionale di cui al comma 4 dell’art.

9 del più volte citato C.C.N.L., a domanda dell’interessato e nel limite del 30% dei

posti annualmente vacanti, in ciascuna regione, le SS.LL. potranno procedere, previo

assenso del Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale di provenienza, al

conferimento dell’incarico nell’ambito della regione di propria competenza.

Per l’a.s. 2010/2011 la domanda deve essere presentate esclusivamente, per il

tramite dell’Ufficio Scolastico Regionale di appartenenza, entro il 19/06/2010. Nella

stessa deve essere formalmente richiesto l’assenso alla mobilità interregionale del

Direttore generale della regione di appartenenza. Entro il 30/06/2010 gli Uffici Sco-

lastici Regionali provvederanno a spedire, con plico unico, tutte le domande correda-

te di assenso, agli Uffici Scolastici Regionali di destinazione. Questi ultimi adotte-

ranno i provvedimenti di competenza entro il 15/07/2010, dandone immediata comu-

nicazione agli Uffici Scolastici Regionali di provenienza e a questo Ministero - Dire-

zione Generale del Personale scolastico - Ufficio II. Dopo la predetta data saranno

effettuate le operazioni concernenti le nomine degli idonei dei concorsi ancora vigen-

ti, la conferma degli incarichi di presidenza e le reggenze.

Come già precisato, anche per la mobilità interregionale si terrà conto dell’uni-

ficazione dei settori formativi.

Si richiama l’attenzione delle SS.LL. sull’opportunità di seguire il medesimo cri-

terio (unificazione dei settori formativi) anche in caso di applicazione di sentenze o

ordinanze conseguenti a contenzioso instauratosi in rapporto alla mobilità dell’a.s.

2009/2010. Per l’assegnazione della sede ai dirigenti scolastici che hanno ottenuto il

mutamento di incarico in esecuzione di un provvedimento giudiziario (anche se cau-

telare), si terrà conto prioritariamente di tutti i posti vacanti e disponibili relativi

all’a.s. 2009/2010 ed eventualmente ed eventualmente, ove i predetti non risultasse-

ro in numero sufficiente, anche dei posti vacanti e disponibili a seguito di collocamen-

to a riposo per l’a.s. 2010/2011, a prescindere dal settore formativo di appartenenza.

I Dirigenti Scolastici che hanno ottenuto il mutamento di incarico, a qualsiasi

titolo - in ambito regionale o per effetto dell’interregionalità - non potranno ripresen-

tare istanza per tutta la durata dell’incarico stesso salvo per i motivi indicati al

comma 3, art. 9 del succitata Ipotesi di C.C.N.L..
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Mobilità nella Regione Sicilia

Com’è noto, l’art. 1, c. 2-bis. della Legge n. 190/2009 testualmente dispone:

“Fino all’avvenuta rinnovazione e al completamento, a seguito di annullamento

giurisdizionale, della procedura concorsuale a posti di dirigente scolastico, di cui al

decreto direttoriale 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4ª serie

speciale n. 94 - del 26 novembre 2004, il personale in servizio con funzioni di diri-

gente scolastico, a seguito della procedura concorsuale annullata, continua ad

esercitare le funzioni medesime in via transitoria nelle sedi di rispettiva asseg-

nazione alla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono fatti salvi gli atti

adottati dal predetto personale nell’espletamento degli incarichi di cui al presente

comma”. Pertanto l’attribuzione ed il mutamento di incarico, di cui agli artt. 6 e 9

del C.C.N.L. più volte citato, non possono essere effettuati nei confronti dei predetti

dirigenti scolastici.

Si segnala l’esigenza di completare le operazioni predette entro il 15 luglio di

ciascun anno.
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Esami di Stato conclusivi dei corsi
di studio di istruzione secondaria
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1. Candidati interni (art. 2)

1. Sono ammessi all’esame di Stato: 

a) gli alunni delle scuole statali e paritarie che abbiano frequentato l’ultima clas-
se e che, nello scrutinio finale conseguano una votazione non inferiore a sei decimi
in ciascuna disciplina o gruppo di discipline valutate con l’attribuzione di un unico
voto secondo l‘ordinamento vigente e un voto di comportamento non inferiore a sei
decimi (articolo 6, comma 1, D.P.R. 22 giugno 2009, n.122).

b) gli alunni delle scuole statali e paritarie che siano stati ammessi alla abbrevia-
zione di cui al successivo comma 2;

c) alle stesse condizioni e con i requisiti di cui alla lettera a), gli alunni delle
scuole pareggiate e legalmente riconosciute, nelle quali continuano a funzionare corsi
di studio fino al loro completamento, ai sensi dell’articolo 1-bis, comma 6, del decre-
to legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 feb-
braio 2006,n. 27;

d) gli alunni delle scuole pareggiate e legalmente riconosciute che, avendo fre-
quentato la penultima classe di un corso di studi avente le caratteristiche di cui al pre-
sente comma 1, lettera c), siano stati ammessi alla abbreviazione di cui al successivo
comma 2 […].

2. Possono sostenere, nella sessione dello stesso anno, per abbreviazione per
merito, il corrispondente esame di Stato, gli studenti iscritti alle penultime classi che
nello scrutinio finale (a.s. 2009/2010) per la promozione all’ultima classe hanno
riportato non meno di otto decimi in ciascuna materia – limitatamente al corrente

anno scolastico 2009/2010, il voto di non meno di otto decimi nel comportamento

viene valutato con riferimento esclusivo al penultimo anno di corso – che hanno
seguito un regolare corso di studi di istruzione secondaria di secondo grado e che
hanno riportato una votazione non inferiore a sette decimi in ciascuna disciplina negli
scrutini finali dei due anni antecedenti il penultimo, senza essere incorsi in ripetenze
nei due anni predetti (cfr. DPR 22-6-2009,n. 122, art .6, comma 2 e art.14, comma 2;
D.M. 16 dicembre 2009, n. 99; nota prot. 236 del 14 gennaio 2010). Per i candidati
agli esami per indirizzi di istruzione professionale, ai fini dell’ammissione all’esame
di Stato per abbreviazione per merito, per la classe terza si fa riferimento ai voti
riportati nello scrutinio finale e non al voto conseguito in sede di esame di qualifica
(parere Ufficio Legislativo in data 16-2-2010).

La valutazione sul comportamento, in sede di scrutinio finale della penultima

O.M. n. 44 del 5 maggio 2010



classe, se inferiore a sei decimi, comporta, di per sé, la non ammissione, per abbre-
viazione, all’esame di Stato (cfr. art. 2, comma 3, del decreto legge 1 settembre 2008,
n. 137, convertito dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169) […].

2. Candidati esterni (art. 3)

1. Sono ammessi all’esame di Stato, alle condizioni previste dal presente artico-
lo coloro che:

a) compiano il diciannovesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge
l’esame e dimostrino di aver adempiuto all’obbligo scolastico;

b) siano in possesso del diploma di licenza di scuola secondaria di primo grado
da un numero di anni almeno pari a quello della durata del corso prescelto, indipen-
dentemente dall’età;

c) compiano il ventitreesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge l’e-
same; in tal caso i candidati sono esentati dalla presentazione di qualsiasi titolo di stu-
dio inferiore;

d) siano in possesso di altro titolo conseguito al termine di un corso di studio di
istruzione secondaria di secondo grado di durata almeno quadriennale;

e) abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di corso prima del 15 marzo. 
Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che intendano partecipare agli esami

di Stato in qualità di candidati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 15
marzo e devono possedere i requisiti previsti per i medesimi candidati.

2. Sono ammessi all’esame di Stato negli istituti professionali e negli istituti
d’arte i candidati esterni che si trovino in una delle seguenti condizioni:

a) compiano il diciannovesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge
l’esame e siano in possesso da almeno un anno del diploma, rispettivamente, di qua-
lifica e di licenza corrispondente;

b) siano in possesso del corrispondente diploma di qualifica o di licenza da un
numero di anni almeno pari a quello della durata del corso prescelto indipendente-
mente dall’età;

c) compiano il ventitreesimo anno di età entro l’anno solare in cui si svolge l’e-
same; in tal caso, i candidati, sono esentati dalla presentazione di qualsiasi titolo di
studio inferiore, compresi i diplomi, rispettivamente, di qualifica e di licenza corri-
spondente, salvo quanto previsto dal comma 3; 

d) siano in possesso di altro titolo conseguito al termine di un corso di studio di
istruzione secondaria di secondo grado di durata almeno quadriennale e del diploma,
rispettivamente, di qualifica e di licenza corrispondenti; 

e) abbiano cessato la frequenza dell’ultimo anno di corso prima del 15 marzo.
Gli alunni delle classi antecedenti l’ultima, che intendano partecipare agli esami

di Stato in qualità di candidati esterni, devono aver cessato la frequenza prima del 15
marzo e devono possedere i requisiti previsti per i medesimi candidati […].

27

N° 6 GIUGNO 2010

L’UFFICIO

DEL DIRIGENTE

SCOLASTICO



6 L’ammissione dei candidati esterni è subordinata al superamento dell’esame
preliminare di cui all’art.7 della presente ordinanza (cfr. legge 11 gennaio 2007,n.1,
art. 1, capoverso art. 2, comma 3; articolo 1-quinquies del decreto legge  25 settem-
bre 2009, n. 134, convertito con modificazioni dalla legge 24 novembre 2009, n.167)
[…].

3. Diario delle prove (art. 12)

3.1 Prove suppletive

4. Valutazione delle prove scritte (art. 15)

5. La commissione dispone di 45 punti per la valutazione delle prove scritte,
ripartiti in parti uguali tra le tre prove: a ciascuna delle prove scritte giudicata suffi-
ciente non può essere attribuito un punteggio inferiore a 10.

5. Colloquio (art. 16)

1. Il colloquio deve svolgersi in un’unica soluzione temporale, alla presenza del-
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prima prova scritta

seconda prova scritta, grafica o
scritto-grafica

terza prova scritta

martedì 22 giugno 2010 (ore 8.30)

mercoledì 23 giugno 2010 (ore 8.30)

“…nei licei artistici e negli istituti d’arte
lo svolgimento della seconda prova con-
tinua nei due giorni feriali seguenti...”.

venerdì 25 giugno 2010 (ore 8.30)

“ciascuna commissione, entro il 24 giu-
gno, definisce collegialmente la struttura
della terza prova scritta, in coerenza con
il documento del consiglio di classe…”. 

prima prova scritta

seconda prova scritta

terza prova scritta

mercoledì 7 luglio 2010 (alle ore 8.30)

giovedì 8 luglio 2010 (alle ore 8.30)

“si svolge nel secondo giorno successi-

vo all'effettuazione della seconda

prova scritta suppletiva”.



l’intera commissione. Non possono sostenere il colloquio più candidati contempora-
neamente. 

2. Il colloquio ha inizio con un argomento o con la presentazione di esperienze
di ricerca e di progetto, anche in forma multimediale, scelti dal candidato. Rientra tra
le esperienze di ricerca e di progetto la presentazione da parte dei candidati di lavori
preparati, durante l’anno scolastico, anche con l’ausilio degli insegnanti della classe.
Negli indirizzi musicali dei licei pedagogici lo studente può iniziare il colloquio
mediante l’esecuzione di un brano sul proprio strumento musicale. Preponderante
rilievo deve essere riservato alla prosecuzione del colloquio, che, in conformità del-
l’art. 1, capoverso art. 3-comma 4, della legge 11 gennaio 2007,n. 1, deve vertere su
argomenti di interesse multidisciplinare proposti al candidato e con riferimento
costante e rigoroso ai programmi e al lavoro didattico realizzato nella classe durante
l’ultimo anno di corso. Gli argomenti possono essere introdotti mediante la proposta
di un testo, di un documento, di un progetto o di altra questione di cui il candidato
individua le componenti culturali, discutendole. è d’obbligo, inoltre, provvedere alla
discussione degli elaborati relativi alle prove scritte.

3. Il colloquio, nel rispetto della sua natura multidisciplinare, non può conside-
rarsi interamente risolto se non si sia svolto secondo tutte le fasi sopra indicate e se
non abbia interessato le diverse discipline.

4. A tal fine, la commissione deve curare l’equilibrata articolazione e durata delle
diverse fasi del colloquio, che deve riguardare l’argomento o la ricerca o il progetto
scelti dal candidato, la discussione degli argomenti attinenti le diverse discipline e la
discussione degli elaborati delle prove scritte. 

5. Negli Istituti professionali, la commissione, ai fini dell’accertamento delle
conoscenze, competenze e capacità, organizza il colloquio, tenendo conto anche delle
esperienze realizzate nell’area di professionalizzazione, indicate nel documento del
consiglio di classe.

6. Per i corsi ad indirizzo linguistico dei licei e degli istituti tecnici, nei quali, ai
sensi della C.M. n. 15 del 31-1-2007, siano stati designati commissari interni i tre
docenti di lingue straniere, oltre a due docenti di altre discipline, si richiama l’obbli-
go del Presidente di salvaguardare la composizione numerica della commissione –
non più di sei commissari – in tutte le fasi di svolgimento degli esami medesimi, ivi
comprese quella relativa alla valutazione delle tre prove scritte e quella dell’attribu-
zione del punteggio finale. Per conseguenza, i commissari di lingue straniere, fermo
restando in relazione alle scelte dei candidati il diretto coinvolgimento di ciascuno di
essi nell’esame sulla lingua di competenza, operano di comune accordo, esprimendo
una sola proposta di voto finale. Qualora non si raggiunga tale accordo, il Presiden-
te assume la proposta risultante dalla media aritmetica dei punteggi presentati, con
eventuale arrotondamento al numero più approssimato.

7. Nei predetti corsi, di cui al comma 6, ove il consiglio di classe proceda alla
designazione dei commissari di lingua straniera secondo le disposizioni dettate con
la C.M. n. 15 del 31-1-2007, lo studente sceglie la lingua straniera da inserire tra le
materie oggetto del colloquio pluridisciplinare. Diversamente, ove il consiglio di
classe proceda alla designazione dei commissari di lingua straniera senza seguire le
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disposizioni di cui alla predetta circolare n. 15/2007, sono oggetto del colloquio tutte
le discipline linguistiche studiate dai singoli candidati e rappresentate in commissio-
ne.

8. La commissione d’esame dispone di 30 punti per la valutazione del colloquio.
Al colloquio giudicato sufficiente non può essere attribuito un punteggio inferiore a 20.

9. La commissione procede all’attribuzione del punteggio del colloquio sostenu-
to da ciascun candidato nello stesso giorno nel quale il colloquio viene espletato. Il
punteggio viene attribuito dall’intera commissione a maggioranza, compreso il pre-
sidente, secondo i criteri di valutazione stabiliti come previsto dall’art. 13, c.10 e con
l’osservanza della procedura di cui all’art. 15, c. 7.

6. Voto finale, certificazione, adempimenti conclusivi (art. 20)

1. Ciascuna classe-commissione d’esame si riunisce, per le operazioni intese alla
valutazione finale e alla elaborazione dei relativi atti, subito dopo la conclusione di
tutti i colloqui, compresi quelli dei candidati che hanno sostenuto le prove scritte
nella sessione suppletiva.

2. A ciascun candidato è assegnato un voto finale complessivo in centesimi, che
è il risultato della somma dei punti attribuiti dalla commissione d’esame alle prove
scritte e al colloquio e dei punti relativi al credito scolastico acquisito da ciascun can-
didato.

3. Per superare l’esame di Stato è sufficiente un punteggio minimo complessivo
di 60/100.

4. Fermo restando il punteggio massimo di cento, la commissione d’esame può
motivatamente integrare, secondo i criteri determinati ai sensi dell’art. 13, comma 11,
il punteggio fino a un massimo di 5 punti ove il candidato abbia ottenuto un credito
scolastico di almeno 15 punti e un risultato complessivo nella prova d’esame pari ad
almeno 70 punti. Ai sensi dell’art. 12, comma 15, per l‘attribuzione del punteggio
integrativo si seguono le procedure di cui all’art. 15, comma 7 e all’art. 16, comma
6 e comma 9.

Per l’anno scolastico 2009/2010, la Commissione può motivatamente attribuire
la lode a coloro che conseguono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della
predetta integrazione del punteggio, a condizione che: 

a) abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibile
senza fruire della integrazione di cui all’art.11, comma 4, del decreto del Presidente
della Repubblica 23 luglio 1998, n. 323;

b) abbiano riportato negli scrutini finali relativi all’ultima classe solo voti ugua-
li o superiori a otto decimi, ivi compresa la valutazione del comportamento.

Sempre relativamente ai candidati agli esami conclusivi del secondo ciclo di
istruzione a conclusione dell’anno scolastico 2009/20010, ai fini dell’attribuzione
della lode, il credito scolastico annuale relativo all’ultimo anno nonché il punteggio
previsto per ogni prova d’esame devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe
o dalla commissione, secondo le rispettive competenze, nella misura massima all’u-
nanimità (art.4, comma 1 del D.M. 16-12-2009, n. 99).
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• Nei casi  di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi del D.P.R. 22
giugno 2009, n. 122, art. 6, comma 2, relativamente ai candidati che sostengono gli
esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’anno scolastico
2009/2010, la commissione può motivatamente attribuire la lode a coloro che conse-
guono il punteggio massimo di 100 punti senza fruire della integrazione di cui all’art.
3, comma 6, della legge 10 dicembre 1997, n. 425 e successive modificazioni, a con-
dizione che abbiano conseguito il credito scolastico massimo complessivo attribuibi-
le senza fruire della integrazione di cui all’art.11, comma 4, del DPR 23 luglio 1998,
n. 323.Il voto di comportamento viene valutato con riferimento esclusivo al penulti-
mo anno di corso. Sempre relativamente ai candidati anticipatari per merito che
sostengono gli esami conclusivi del secondo ciclo di istruzione a conclusione dell’an-
no scolastico 2009/2010, ai fini dell’attribuzione della lode, il credito scolastico
annuale relativo al penultimo anno nonché il punteggio previsto per ogni prova d’e-
same devono essere stati attribuiti dal consiglio di classe o dalla commissione, secon-
do le rispettive competenze, nella misura massima all’unanimità (art. 4, comma 3,
DM n. 99 del 16 dicembre 2009).

5. La commissione provvede, per la parte di sua competenza, alla compilazione,
per ciascun candidato, del modello di certificazione di cui al successivo comma 6. La
menzione della lode va trascritta sul modello di diploma e sulla relativa certificazio-
ne integrativa. Le attività caratterizzanti la terza area dei corsi post-qualifica degli
istituti professionali verranno opportunamente indicate nel certificato allegato al
diploma tra gli “ulteriori elementi caratterizzanti il corso di studi seguito”.

6. Il modello di certificazione è quello di cui al D.M. 3 marzo 2009, n. 26.
7. Al termine degli esami, ove sia possibile redigere in tempo utile i diplomi, la

commissione può provvedere a consegnare gli stessi direttamente ai candidati che
hanno superato l’esame.

8. I presidenti delle commissioni, prima della chiusura dei lavori e sentiti i com-
missari, hanno l’onere di predisporre la relazione prevista dal comma 2 dell’art. 14
del Regolamento e compilare l’apposito modello (modulo ES3) da prelevare, unita-
mente alla guida per la compilazione, dal sito internet dell’INVALSI in un’apposita
area riservata dedicata agli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione
secondaria di secondo grado. 

Nella stessa area riservata, le istituzioni scolastiche sede di esame, entro il 30
settembre 2010,  provvederanno a registrare i dati, contenuti nel modulo ES3, sulle
corrispondenti schede proposte in formato digitale. Si precisa che la relazione va por-
tata a conoscenza dei commissari ed eventualmente integrata dagli stessi […].

9. Copia della relazione redatta sul modello ES3, unitamente ad osservazioni sul-
l’andamento degli esami e ad eventuali proposte, appositamente formulate dal presi-
dente di commissione, va inviata al competente Direttore generale dell’Ufficio Sco-
lastico Regionale perché lo stesso possa rilevare ogni utile elemento e indicazione in
relazione allo svolgimento dell’esame stesso. Una copia della predetta relazione va
infine inserita nella documentazione di cui all’art. 24.

10. Nel concludere i lavori, i presidenti di commissione affidano all’istituto sco-
lastico, fuori dal plico sigillato contenente gli atti di esame, una scheda da trasmette-
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re, tramite il competente Ufficio Scolastico Regionale, all’Ispettore tecnico di vigi-
lanza, nella quale sono riportati i criteri adottati dalle singole classe-commissioni per
l’attribuzione della lode e le motivazioni della relativa attribuzione ai singoli candi-
dati. L’Ispettore tecnico di vigilanza includerà nella sua relazione concernente l’an-
damento degli esami un apposito paragrafo sulle modalità di attribuzione della lode
da parte delle commissioni, desunte dall’ispettore medesimo attraverso l’esame delle
schede pervenutegli. Il Direttore generale dell’Ufficio Scolastico regionale invierà
apposita relazione sullo svolgimento degli esami, comprensiva di un paragrafo sulle
lodi con le proprie relative valutazioni, al Direttore generale della Direzione Genera-
le Ordinamenti Scolastici del Ministero.

11. Ferma restando la competenza dei presidenti delle commissioni giudicatrici
al rilascio dei diplomi, nel caso questi non siano disponibili per la firma prima del
termine di chiusura della sessione d’esame, i presidenti medesimi delegano il dirigen-
te scolastico dell’istituto sede d’esame a provvedere alla compilazione, alla firma ed
alla consegna dei diplomi stessi […].
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SCOLASTICOL’inutile nuovo contratto
della dirigenza scolastica
di Francesco G. Nuzzaci

Se si eccettuano il parziale ripristino
del potere d’acquisto di retribuzioni pro-
gressivamente erose negli ultimi cinque
anni e il momentaneo sollievo recato da
quanto spettante a titolo di arretrati, nessun
altro risultato è stato conseguito nel corso
del quadriennio di vigenza del contratto.

1 – Sono occorsi più di 50 mesi dalla
scadenza del contratto per sottoscrivere, il
19 maggio 2010, l’ipotesi di accordo per il
quadriennio normativo 2006-09 e i bienni
economici 2006-07 e 2008-09: l’ultimo,
secondo il vecchio modello negoziale del
1993; ché dal 1° gennaio 2010 i contratti
saranno triennali, sia per la parte normativa
che per quella economica, in virtù del vin-
colo legale imposto dalla c.d. riforma Bru-
netta (legge 15/09 e d. lgs. 150/09). 

Il testo, prontamente pubblicato sui siti
sindacali, sarà sicuramente oggetto di anali-
si più approfondite. Ragion per cui, in que-
sta sede, ci limitiamo ad una prima, genera-
le, ricognizione, indugiando quanto basta su
alcuni passaggi che ci sembrano particolar-
mente significativi, in positivo e in negati-
vo.

Una prima e preliminare considerazio-
ne afferisce alla sua struttura, apparente-
mente meno corposa e linguisticamente più
agile rispetto a quella precedente, come
immediatamente evidenziato dal numero
degli articoli: 28 invece di 58. «Apparente-
mente», però – o almeno in parte –, perché
restano espressamente in vigore le disposi-
zioni non disapplicate dei precedenti CCNL
e i non parchi rimandi al pregresso e tuttora
vigente (sino alla firma definitiva del nuovo
accordo) CCNL dell’11-4-06. Per il resto, e
necessariamente, si rivelano ben riscontra-
bili gli effetti della menzionata riforma Bru-

netta, che ha rilegificato molti degli istituti
per l’innanzi minuziosamente regolati –
sino alla tracimazione – dalla normazione
pattizia. E al riguardo sarebbe auspicabile,
nella stesura definitiva, un compatto ed
autoconsistente articolato, evitando i rinvii a
norme a volte risalenti, con conseguenti dif-
ficoltà interpretative.

2 – E’ facile prevedere che la pubblici-
stica, e le polemiche, si concentreranno
sulla parte economica; anche perché, a ben
riflettere, la parte normativa non presenta
perspicui elementi innovativi.

Si rimarcherà anzitutto la mancata
equiparazione – dopo il terzo e parimenti
inutile tentativo – con la dirigenza pubblica,
a partire da quella del MIUR, di analoga
seconda fascia e dipendente dal medesimo
datore di lavoro. E sarà agevole dimostrare,
addirittura, che le distanze retributive si
sono allargate, inconfutabili dati alla mano.

Difatti, gli aumenti monetari costitui-
scono la mera traduzione del tasso d’infla-
zione programmato per il decorso quadrien-
nio: a regime sono circa 365 euro lordi men-
sili per tredici mensilità, comprensivi delle
due indennità di vacanza contrattuale (per il
primo e per il secondo biennio) già percepi-
te; prevalentemente caricati sul tabellare
(che rimane l’unica voce retributiva uguale
per l’intera dirigenza pubblica di pari secon-
da fascia) e sulla retribuzione di posizione-
parte fissa (che invece resta fortemente spe-
requata), sì da renderli immediatamente, e
per la generalità dei dirigenti scolastici,
disponibili.

Sono – erano – cifre già messe sul tavo-
lo dell’amministrazione all’incirca un anno
e mezzo fa; che non si è spostata di un mil-
limetro, nonostante i trenta e più tavoli



34

L’UFFICIO

DEL DIRIGENTE

SCOLASTICO

negoziali intercorsi, comprensivi delle inter-
locuzioni variamente denominate, incluse
due «intese» di incerta valenza giuridica e
sterili quanto ad esigibilità.

I conti sono facili: poiché il parametro è
uguale per tutta la dirigenza – per l’appunto
il tasso fisso di inflazione programmato –, la
sua applicazione a basi retributive cospicua-
mente differenziate (nelle tre componenti
della retribuzione di posizione fissa, della
retribuzione di posizione variabile e della
retribuzione di risultato) conduce ad un
ampliamento delle distanze in cifra assoluta,
che ovviamente si riverbera nondimeno
sugli arretrati, ammontanti tra gli 8.000 e gli
8.500 euro lordi, cui vanno aggiunti i ratei
maturati dal gennaio 2010 e sino alla corre-
sponsione dei nuovi livelli stipendiali, pre-
sumibilmente non prima di settembre p.v.

Il resto è chiacchiera, a poco valendo le
giustificazioni – pure astrattamente non
peregrine – di chi allegherà il merito di aver
reso possibile una (parziale) rivalutazione di
retribuzioni ferme da tempo; anzi, diminui-
te per la c.d. incapienza dei fondi regionali
remuneranti le retribuzioni di posizione e di
risultato, di cui subito si dirà: esito, oggetti-
vamente, non scontato dopo la bolla specu-
lativa finanziaria d’oltreoceano, dopo il ter-
remoto aquilano, dopo la bancarotta della
Grecia.

Per il vero – ma al momento non è dato
di capirlo compiutamente –, al di fuori delle
cifre poc’anzi riferite, dovrebbe essere salvo
l’assegno ad personam già percepito dagli
ex presidi incaricati, transitati nella dirigen-
za scolastica con i due concorsi riservati del
2002 e del 2006, più o meno equivalente
alla retribuzione individuale di anzianità dei
già presidi e direttori didattici di ruolo; che
pertanto, almeno in questa tornata contrat-
tuale, non sarà più riassorbito e si mangerà
gli aumenti. Mentre, per gli ex docenti vin-
citori dell’unico concorso ordinario sinora
espletato (il più selettivo dei concorsi per
l’accesso alla dirigenza pubblica), potrebbe-
ro essere disponibili non più di 2000-2500

euro lordi una tantum, se l’ignaro legislato-
re, a sua insaputa impegnato dall’intesa del
29 aprile u.s. sottoscritta dal MIUR e dai
sindacati, si determinerà ad onorarla «con il
primo atto normativo utile». La perequazio-
ne interna, che avrebbe dovuto sanare l’as-
surda permanenza di tre distinti regimi retri-
butivi a fronte delle medesime responsabi-
lità e della medesima funzione svolta, è tutta
qui. 

Non sono, invece, propriamente virtua-
li le risorse occorrenti per il riallineamento
delle retribuzioni di posizione e di risultato,
a carico dei fondi regionali, ai livelli –
nominali, è d’uopo riprecisarlo – del 2006
(supra). Ma non sono di certo aggiuntive o
«fresche» rispetto a quelle che hanno con-
sentito di chiudere l’accordo di cui si discor-
re. Perché configurano una semplice partita
di giro, ben percepibile nel (e nonostante il)
tortuoso linguaggio del Protocollo di (della
prima) intesa del 15 marzo 2010: le risorse
finanziarie rivenienti dalla RIA dei pensio-
nati e dagli incarichi aggiuntivi, prima desti-
nate ad incrementare automaticamente le
buste-paga dei colleghi in servizio, ora ver-
ranno dirottate sulle voci concernenti le
retribuzioni di posizione e di risultato, onde
realizzare la cennata colmatura, con somma
algebrica pari a zero, se non negativa in
quelle regioni in cui è stato sottoscritto, in
perdita rispetto a quello del 2006, un nuovo
contratto integrativo regionale, a fungere
ora da parametro di riferimento per i reinte-
grabili relativi importi. 

Quanto all’equiparazione retributiva
con la restante dirigenza pubblica (a pre-
scindere dagli attesi ma presunti benefici
dell’accorpamento delle attuali otto aree
dirigenziali in non più di quattro), ci si
dovrà – per la quarta volta? – rimettere in
fila per attendere il fatidico evento non
prima del 2013, dato che è stato introdotto il
blocco di tutte le contrattazioni al 2010.
Ancora una volta, paradossalmente, meno
male che si è firmato!?

E’ scritto infatti nell’accordo de quo
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che le parti hanno concordemente deciso di
rinviare l’intera partita al prossimo rinnovo
contrattuale, con l’avvio di un «ulteriore
esame delle connesse problematiche e della
definizione delle opportune soluzioni, nella
direzione del suddetto riallineamento retri-
butivo».

3 – Passando alla parte normativa, una
prima novità concerne l’avvenuta registra-
zione dell’abolizione dei settori formativi
(e, per conseguenza, della c.d. mobilità pro-
fessionale), già prevista ex lege, «a tutti gli
effetti», dal d.p.r. 140/08, attuativo della
legge 296/06, non solo in punto del nuovo
sistema di reclutamento della dirigenza sco-
lastica.

E’ poi incrementata la mobilità interre-
gionale, che passa dal 15% al 30% dei posti
disponibili.

E’ introdotta de plano (rectius: imposta
per legge) la responsabilità disciplinare
anche per la dirigenza scolastica, sinora a
torto ritenuta assorbita in quella dirigenzia-
le, con la creazione di nuove, e graduate,
fattispecie sanzionatorie, che si aggiungono

– tutt’altro che sostituendole – a quelle auto-
nomamente figuranti nel d. lgs. 165/01,
come riscritto dal d. lgs. 150/09.

Si enfatizza poi la non menzione, nel
contratto, del trasferimento d’ufficio per
incompatibilità ambientale, in un primo
momento espressamente preteso dalla con-
troparte negoziale; che, a conti fatti, ha subì-
to una concessione indolore, perché il sud-
detto trasferimento è statuito in una norma
di legge del 2007, voluta dall’allora mini-
stro Fioroni, di natura imperativa e pertanto
pacificamente applicabile, se l’amministra-
zione, all’evenienza, non riterrà di dover
ricorrere alla valutazione anticipata del diri-
gente, pur sempre connessa alla natura
provvedimentale dell’incarico conferito con
contratto, che regola il solo rapporto econo-
mico.

Resta confermato l’attuale sistema di
valutazione della «specifica» dirigenza sco-
lastica, finora mai decollato per responsabi-

lità esclusivamente imputabile all’ammini-
strazione – come si legge in una nota a com-
mento della CGIL – e oggetto di tre speri-
mentazioni (Sivadis 1, 2 e 3) puntualmente
fallite, alla pari del non meno mostruoso ed
iperconcettuoso apparato documentale – un
autentico e confuso caravanserraglio –
messo a punto dall’INVALSI e nato morto.
Sembra proprio che non si possa (o non si
voglia?) costruire un semplice, sobrio,
lineare modello con cui già si valuta l’intera
dirigenza pubblica, compresa quella del
MIUR: dai dirigenti semplici ai dirigenti
generali, sino ai capi dipartimento; compen-
diabile in un paio di schede, prevalentemen-
te autocompilative, facilmente comprensibi-
li e maneggiabili e i cui esiti mettono capo a
remunerazioni tutt’altro che simboliche. 

Una putativa novità attiene alla defini-
zione della funzione dirigenziale nelle scuo-
le e negli istituti dell’alta formazione artisti-
ca e musicale, posta in apertura del testo
contrattuale, con il richiamo dell’intero d.
lgs. 165/01, come modificato dal d.p.r.
132/03 e, soprattutto, dal brunettiano d. lgs.
150/09, pluricitato. 

E’ dunque implicitamente convenuto
che il dirigente scolastico, come ogni diri-
gente pubblico:

– è «datore di lavoro» dialetticamente
contrapposto, in una sorta di «fisiologico»
conflitto di interessi, ai «lavoratori» (perso-
nale docente e personale ATA) posti alle sue
dirette dipendenze in virtù dei richiami delle
norme civilistiche e delle leggi speciali sul
rapporto di lavoro subordinato nell’impresa;

– in quanto datore di lavoro e capo del-
l’impresa e/o dell’unità organizzativa (quale
dev’essere considerata ogni istituzione sco-
lastica dotata di personalità giuridica per il
doveroso esercizio della sua autonomia fun-
zionale, ex art. 1, comma 2, d. lgs. 165/01),
deve valutare i propri «collaboratori» (tutto
il personale docente e ATA) perché ne pos-
sano essere apprezzate le prestazioni, in
positivo (con effetti premiali, a principiare
dalle dirette attribuzioni economiche) ovve-
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ro in negativo (con conseguenze sanzionato-
rie): tutto ciò nell’«interesse dell’impresa»,
ex artt. 2014 e 2016, codice civile.

Trattasi, ovviamente, di paradigmi che
vanno modulati sulle peculiarità e sugli
scopi dell’istituzione scolastica, in cui ope-
rano soggetti attributari – per legge e, ancor
prima, per costituzione – di una più o meno
ampia discrezionalità tecnico-professionale.
Modulati, ma non stravolti, sino ad essere
neutralizzati, dal preannunciato decreto
della presidenza del consiglio, acquisito il
concerto del MIUR e del MEF, affinché la
complessa questione delle performance e
del merito, di cui ai titoli II e III del d. lgs.
150/09, possa essere applicata al personale
docente e, in parte qua, al personale ATA ed
infine, e non meno, alla stessa dirigenza
scolastica: che, dovendo congiuntamente
rispondere della performance dell’intera
unità organizzativa cui è preposta in posi-
zione apicale (la singola istituzione scolasti-
ca) e di quella di tutti i singoli «lavoratori»,
non può non apprezzare, e valutare, la pre-
stazione istituzionale (istruire, educare, for-
mare per il tramite dell’insegnamento orga-
nizzato a sistema), a meno che non si voglia
inconferentemente confinare la sua azione
nell’ambito disciplinare in senso stretto per
sanzionare comportamenti patologici che
affiancano e supportano la citata prestazione
fondamentale, di valenza squisitamente
strumentale: ritardi, assenze, compilazioni
documentali, presenza alle riunioni, rappor-
ti con le famiglie e con gli alunni, falsifica-
zione di certificazioni … sino alla mancata
esposizione di cartellini identificativi.

Per intanto il testo contrattuale, dopo
aver sinteticamente e formalmente concor-
dato il cennato nuovo profilo professionale
della (piena) dirigenza scolastica, siccome
espressamente sostitutivo di quello di cui è
parola nell’art. 1 del cessante CCNL 11-4-
06 …, non lo sostituisce affatto! Perché,
prendendo a pretesto la presunta disciplina
speciale della responsabilità disciplinare per
la dirigenza scolastica [il che, in fatto e in

diritto, non è vero], all’art. 14 richiama non
solo l’innanzi menzionato articolo 1 (Fun-

zione dirigenziale nelle scuole e istituti

Afam), ma anche l’articolo 2 (Contenuti

della funzione dirigenziale) del vecchio
testo; per poter riproporre la consueta e crip-
tica – ma non più di tanto – affermazione
(sempre nella nota a commento della CGIL
ed in implicita contrapposizione al nuovo
profilo legale): «vengono mantenuti gli
articoli valoriali del CCNL dell’11 aprile
2006 che esaltano la specificità della fun-
zione del dirigente scolastico garante di
diritti costituzionalmente tutelati e incardi-
nato nell’autonomia dell’istituzione scola-
stica».

Più di così il nuovo contratto d’area
non poteva né potrà fare, così come – per
converso – non potrà assicurare né perequa-
zione interna né equiparazione retributiva,
se non in tempi talmente indeterminati da
riuscire intollerabili; sicché – almeno a
nostro giudizio – dovrà intraprendersi la via
del giudice del lavoro.

4 – Per commentare l’inciso dell’artico-
lo 1 del riscritto testo negoziale, siamo già
fuoriusciti dallo stretto ambito specifico
della trattazione, riportando alcuni passaggi
del più volte rimarcato d. lgs. 150/09, anche
con riguardo alla performance e al merito.
Orbene, nel tentare di configurare quale
dirigenza scolastica si prospetta, occorre
trascorrere a disposizioni de jure condendo.
Sarà certamente decisivo il prossimo con-
tratto del personale della scuola, in cui si
proverà ad imbrigliare i poteri della dirigen-
za scolastica in una fitta maglia iperregola-
toria ed ultragarantista, nel segno della
impiegatizzazione sia dei docenti che del
personale ATA, onde neutralizzare i poteri
di una dirigenza vera, con conseguente ten-
tativo di aggiramento dei prefigurati vincoli
legali.

Ma devono venire altresì in considera-
zione – oltre al citato decreto del presidente
del consiglio, di adattamento alla scuola dei
titoli del d. lgs. 150 riguardanti la perfor-
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mance e il merito – la poposta di legge
Aprea sulla nuova governance delle istitu-
zioni scolastiche e l’analoga proposta di
legge Goisis, dichiarata alternativa alla
prima perché ravvisata accentratrice.

Della proposta di legge Aprea ci siamo
già occupati su questa rivista ed altrove, per
segnalare il suo progressivo annacquamento
proprio con riguardo alla figura del dirigen-
te scolastico. Che – nell’ultima stesura del
luglio 2009 – risulta privato del supporto di
un middle management, peraltro non più
incardinato istituzionalmente nel sistema,
ma derubricato in «vario ed eventuale»; reso
marginale nell’organizzazione della didatti-
ca, cioè della prestazione fondamentale di
ogni istituzione scolastica (non presiedendo
più il collegio dei docenti, che sparisce –
unitamente ai consigli di classe – per lascia-
re il posto ai dipartimenti disciplinari, in cui
egli è assente); neutralizzato nei suoi poteri
di valutazione, attribuita ad un organo colle-
giale da lui presieduto e composto da docen-
ti senior, che possono facilmente metterlo in
minoranza. Tal che ne riviene l’accentuazio-
ne della sua dimensione burocratico-ammi-
nistrativa, sostanzialmente esecutiva in
quantoché irretita in una fitta maglia di lacci

e laccioli imposti da una contrattazione inte-
grativa di istituto, che non si è voluto o
potuto abolire, a dispetto dell’originario
proposito.

Ancora più regressiva appare, prima

facie, la proposta di legge Goisis, espressio-
ne della Lega che – per unanime giudizio
della stampa – è l’azionista di maggioranza
dell’attuale compagine governativa; tenden-
te a regionalizzare il sistema d’istruzione,
nel cui alveo il dirigente scolastico, pur con-
servando il nomen iuris, risulta retrocesso
nella vecchia figura direttiva di primus inter

pares, di cui è parola nel t.u. 297/94, ma i
cui contenuti risalgono ai decreti delegati di
vent’anni prima.

Ne costituisce irrefragabile emblema
l’articolo 6 che, a modifica di quanto dispo-
sto nel d. lgs. 150/09, istituisce un quinto
comparto per il personale della scuola,
espressamente comprendendovi – nel suc-
cessivo articolo 7 – la dirigenza scolastica.
Di conseguenza, le quattro separate aree
dirigenziali all’interno dei non più dei quat-
tro comparti brunettiani, si riducono a «tre
separate aree».

è di tutta evidenza che la dirigenza sco-
lastica non vive tempi propizi.



La privacy a scuola

Premessa

Il Garante per la protezione dei dati per-
sonali ha recentemente pubblicato, sul sito
www.garanteprivacy.it, un vademecum sul-
l’applicazione delle norme in materia di
riservatezza e trattamento dei dati nelle Isti-
tuzioni scolastiche.

Nel richiamare le regole fondamentali
in materia di privacy, la guida che proponia-
mo riassume anche le indicazioni, i pareri e
le varie note giurisprudenziali che in questi
anni hanno riguardato situazioni particolari,
ma che sono di interesse generale e, quindi,
meritevoli di attenzione per gli operatori
scolastici.

La scuola è chiamata ogni giorno a
costruire le condizioni per un futuro miglio-
re delle nuove generazioni.

Non solo nello studio, ma anche nelle
esperienze di vita che coinvolgono alunni,
professori e personale, si definisce il mondo
dei valori che permette alla società di cre-
scere nel rispetto reciproco.

Questa sfida positiva – nella scuola –
riguarda anche il “corretto trattamento dei
dati personali”. Un’espressione che può
sembrare asettica, ma che in realtà costitui-
sce una condizione essenziale per il rispetto
della dignità delle persone, della loro iden-
tità, del loro diritto alla riservatezza.

Nelle scuole di ogni ordine e grado
vengono trattate giornalmente numerose
informazioni sugli studenti e sulle rispettive
famiglie, sui loro problemi sanitari o di
disagio sociale, sulle abitudini alimentari. 

A volte può bastare una lettera conte-
nente dati sensibili (quelli più delicati) su un
minorenne, o un tabellone scolastico con
riferimenti indiretti alle condizioni di salute

degli studenti, per violare anche involonta-
riamente la riservatezza, la dignità di una
persona. Al tempo stesso, la privacy è stata
talvolta utilizzata come pretesto, per non
rendere pubbliche determinate informazio-
ni, come i risultati finali e quelli degli
esami.

Il Garante ritiene utile sgombrare il
campo da interpretazioni errate e fornire
chiarimenti sulla corretta applicazione della
normativa in materia di protezione dei dati
personali. Anche allo scopo di sviluppare in
ogni componente della comunità scolastica
una sempre maggiore consapevolezza dei
propri diritti e dei propri doveri.

Questa breve guida propone indicazio-
ni generali tratte da provvedimenti, pareri e
note del Garante in tema di privacy a scuo-
la. Per facilitare un agile approfondimento
dei vari temi, a conclusione del testo segna-
liamo alcuni documenti che possono essere
consultati sul sito Internet dell’Autorità.

Con il vademecum, il Garante ha inteso
offrire un utile contributo a favore della
comunità scolastica, aiutandola a promuo-
vere il rispetto reciproco e tutelare il diritto
degli studenti alla riservatezza.

REGOLE GENERALI

Trattamento dei dati nelle Istituzioni

scolastiche

Le scuole hanno l’obbligo di far cono-
scere agli studenti e alle loro famiglie (se
gli studenti sono minorenni) come usano i
loro dati personali. Devono cioè rendere
noto, attraverso un’adeguata informativa,
quali dati raccolgono e come li utilizzano.
Le scuole pubbliche non sono tenute a chie-
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dere il consenso per il trattamento dei dati
personali degli studenti. Gli unici tratta-
menti permessi sono quelli necessari al per-
seguimento delle specifiche finalità istitu-
zionali oppure quelli espressamente previ-
sti dalla normativa di settore. Alcuni dati
personali degli studenti e delle famiglie –
come quelli sensibili e giudiziari – devono
essere trattati con estrema cautela, verifi-
cando preventivamente non solo la perti-
nenza e la completezza dei dati stessi, ma
anche la loro indispensabilità rispetto alle
“rilevanti finalità pubbliche” che si inten-
dono perseguire.

Origini razziali ed etniche

I dati sulle origini razziali ed etniche
possono essere trattati dalla scuola per favo-
rire l’integrazione degli alunni stranieri.

Convinzioni religiose

Gli istituti scolastici possono utilizzare
i dati sulle convinzioni religiose al fine di
garantire la libertà di credo – che potrebbe
richiedere, ad esempio, misure particolari
per la gestione della mensa scolastica – e
per la fruizione dell’insegnamento della
religione cattolica o delle attività alternative
a tale insegnamento.

Stato di salute

I dati idonei a rivelare lo stato di salute
possono essere trattati per l’assegnazione
del sostegno agli alunni disabili; per la com-
posizione delle classi; per la gestione delle
assenze per malattia; per l’insegnamento
domiciliare e ospedaliero a beneficio degli
alunni affetti da gravi patologie; per la par-
tecipazione alle attività sportive, alle visite
guidate e ai viaggi di istruzione.

Convinzioni politiche

I dati relativi alle opinioni politiche
possono essere trattati dalla scuola esclusi-
vamente per garantire la costituzione e il
funzionamento degli organismi di rappre-

sentanza: ad esempio, le consulte e le asso-
ciazioni degli studenti e dei genitori.

Dati di carattere giudiziario

I dati di carattere giudiziario possono
essere trattati per assicurare il diritto allo
studio anche a soggetti sottoposti a regime
di detenzione o di protezione. Il trattamento
di dati sensibili e giudiziari è previsto anche
per tutte le attività connesse ai contenziosi
con gli alunni e con le famiglie (reclami,
ricorsi, esposti, provvedimenti di tipo disci-
plinare, ispezioni, citazioni, denunce all’au-
torità giudiziaria, ecc.), e per tutte le attività
relative alla difesa in giudizio delle Istitu-
zioni scolastiche.

Trattamento dei dati nelle Istituzioni

scolastiche private

Per poter trattare i dati personali, le
scuole private sono obbligate non solo a
recapitare un’informativa completa, ma
anche a ottenere il consenso puntuale e libe-
ramente espresso dei soggetti interessati
(studenti maggiorenni, famiglie…). Nel caso
di trattamento di dati giudiziari e sensibili,
gli istituti privati sono tenuti a rispettare
anche le prescrizioni contenute nelle autoriz-
zazioni generali del Garante, le quali esplici-
tano i trattamenti consentiti. È possibile, ad
esempio, elaborare informazioni sulle con-
vinzioni religiose degli studenti, al fine di
permettere la scelta di avvalersi o meno del-
l’insegnamento della religione cattolica.

Diritto di accesso ai dati personali

Anche in ambito scolastico, ogni perso-
na ha diritto di conoscere se sono conserva-
te informazioni che la riguardano, di
apprenderne il contenuto, di farle rettificare
se erronee, incomplete o non aggiornate. Per
esercitare questi diritti, è possibile rivolger-
si direttamente al “titolare del trattamento”
(la scuola), anche tramite suoi incaricati o
responsabili. Se non si ottiene risposta, o se
il riscontro non è sufficiente, è possibile
rivolgersi alla magistratura ordinaria o al
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Garante. A tale proposito, è opportuno pre-
cisare che l’accesso agli atti amministrativi
non è regolato dal Codice della privacy, né
vigilato dal Garante per la protezione dei
dati personali. Come disposto dalla legge n.
241 del 1990 (e successive modifiche), spet-
ta alla singola amministrazione valutare se
esistono i presupposti normativi che per-
mettono di prendere visione e di estrarre
copia di documenti amministrativi ai sog-
getti con un “interesse diretto, concreto e
attuale” alla conoscibilità degli atti.

VOTI ED ESAMI

Temi in classe

Non commette violazione della privacy
l’insegnante che assegni ai propri alunni lo
svolgimento di temi in classe riguardanti il
loro mondo personale o familiare. Nel
momento in cui gli elaborati vengono letti in
classe – specialmente se trattano argomenti
delicati –, è affidato alla sensibilità di cia-
scun insegnante il compito di trovare il giu-
sto equilibrio tra le esigenze didattiche e la
tutela dei dati personali.

Restano comunque validi gli obblighi
di riservatezza già previsti per il corpo
docente riguardo al segreto d’ufficio e pro-
fessionale, nonché quelli relativi alla con-
servazione dei dati personali eventualmente
contenuti nei temi degli alunni.

Voti, scrutini, tabelloni, esami di Stato

Non esiste alcun provvedimento del
Garante che imponga di tenere segreti i voti
dei compiti in classe e delle interrogazioni,
gli esiti degli scrutini o degli esami di Stato,
perché le informazioni sul rendimento sco-
lastico sono soggette a un regime di traspa-
renza. Il regime attuale, relativo alla cono-
scibilità dei risultati degli esami di maturità,
è stabilito dal Ministero dell’istruzione. Per
il principio di trasparenza a garanzia di cia-
scuno, i voti degli scrutini e degli esami
devono essere pubblicati nell’albo degli isti-

tuti. È necessario prestare attenzione, però,
a non fornire – anche indirettamente – infor-
mazioni sulle condizioni di salute degli stu-
denti, o altri dati personali non pertinenti.
Ad esempio, il riferimento alle “prove diffe-
renziate” sostenute dagli studenti in situa-
zione di handicap non va inserito nei tabel-
loni affissi all’albo dell’istituto, ma deve
essere indicato solamente nell’attestazione
da rilasciare allo studente.

INFORMAZIONI SUGLI STUDENTI

Circolari e comunicazioni scolastiche

Il diritto–dovere di informare le fami-
glie sull’attività e sugli avvenimenti della
vita scolastica deve essere sempre bilancia-
to con l’esigenza di tutelare la personalità
dei minori. È quindi necessario, ad esem-
pio, evitare di inserire nelle comunicazioni
scolastiche elementi che consentano di risa-
lire, anche indirettamente, all’identità di
minori coinvolti in vicende particolarmente
delicate.

Orientamento, formazione e inserimen-

to professionale

Su richiesta degli studenti interessati, le
scuole possono comunicare, anche a privati
e per via telematica, i dati relativi ai loro
risultati scolastici per aiutarli nell’orienta-
mento, nella formazione e nell’inserimento
professionale, anche all’estero.

Pubblicità

Non è possibile utilizzare i dati affissi
all’albo degli istituti scolastici per inviare
materiale pubblicitario a casa degli studenti.
La divulgazione degli esiti scolastici (ad
esempio, attraverso il tabellone affisso nella
scuola) risponde a essenziali esigenze di tra-
sparenza. Ciò non autorizza soggetti terzi a
utilizzare i nominativi degli alunni per altre
finalità come, ad esempio, l’invio di mate-
riale pubblicitario.

Questionari per attività di ricerca

Svolgere attività di ricerca raccoglien-
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do informazioni personali, spesso anche
sensibili, tramite questionari da sommini-
strare agli alunni, è consentito soltanto se
essi, o i genitori nel caso di minori, siano
stati preventivamente informati sulle moda-
lità di trattamento e conservazione dei dati
raccolti e sulle misure di sicurezza adottate.
Gli intervistati, inoltre, devono sempre
avere la facoltà di non aderire all’iniziativa.

FOTO, AUDIO E VIDEO

Recite, visite guidate e foto di classe

Non violano la privacy le riprese video
e le fotografie raccolte dai genitori, durante
le recite, le visite guidate e i saggi scolasti-
ci. Le immagini, in questi casi, sono raccol-
te per fini personali e destinate a un ambito
familiare o amicale, e non alla diffusione.
Va però prestata particolare attenzione alla
eventuale pubblicazione delle medesime
immagini su Internet, sui social network in
particolare. In caso di comunicazione o dif-
fusione sistematica, diventa, infatti, neces-
sario ottenere il consenso delle persone pre-
senti nelle fotografie e nei video.

Registrazione della lezione

È possibile registrare la lezione esclusi-
vamente per scopi personali, ad esempio per
motivi di studio individuale. Per ogni altro
utilizzo o eventuale diffusione, anche su
Internet, è necessario informare preventiva-
mente e adeguatamente le persone coinvol-
te nella registrazione (professori, studen-
ti…), e ottenere il loro esplicito consenso.
Nell’ambito dell’autonomia scolastica, gli
istituti possono decidere di regolamentare
diversamente la materia, per es. inibendo
l’uso di apparecchi in grado di registrare. 

(Vedi anche il paragrafo “Videofonini,
filmati, mms”)

SICUREZZA E CONTROLLO

Rilevamento delle presenze con dati

biometrici

L’utilizzo delle impronte digitali o di

altri dati biometrici per rilevare la presenza
di un gruppo di individui è giustificato sol-
tanto dall’esistenza di reali esigenze di sicu-
rezza, determinate da concrete e gravi situa-
zioni di rischio. Il sistema di rilevamento
delle impronte digitali, ad esempio, è stato
giudicato sproporzionato rispetto all’obietti-
vo di consentire agli studenti l’accesso ai
servizi di mensa universitaria.

Videofonini, filmati, mms

L’utilizzo di videofonini, di apparecchi
per la registrazione di suoni e immagini è in
genere consentito, ma esclusivamente per
fini personali, e sempre nel rispetto dei dirit-
ti e delle libertà fondamentali delle persone
coinvolte, in particolare della loro immagine
e dignità. Le Istituzioni scolastiche hanno,
comunque, la possibilità di regolare o di ini-
bire l’utilizzo di registratori audio-video,
inclusi i telefoni cellulari abilitati, all’inter-
no delle aule di lezione o nelle scuole stesse.
Non è possibile, in ogni caso, diffondere o
comunicare sistematicamente i dati persona-
li di altre persone (ad esempio, immagini o
registrazioni audio/video) senza aver prima
informato adeguatamente le persone coin-
volte e averne ottenuto l’esplicito consenso.
Gli studenti e gli altri membri della comu-
nità scolastica devono quindi prestare parti-
colare attenzione a non mettere on line
immagini (ad esempio, su blog, siti web,
social network) o a diffonderle via mms.
Succede spesso, tra l’altro, che una fotogra-
fia inviata a un amico/familiare venga poi
inoltrata ad altri destinatari, generando invo-
lontariamente una comunicazione a catena
dei dati personali raccolti. Tale pratica può
dar luogo a gravi violazioni del diritto alla
riservatezza delle persone riprese e compor-
tare sanzioni disciplinari, pecuniarie; inoltre,
può configurare reati punibili penalmente.

Videosorveglianza

L’installazione di sistemi di videosor-
veglianza nelle scuole deve garantire il dirit-
to dello studente alla riservatezza. In caso di
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Chi desiderasse approfondire i temi segnalati può consultare i seguenti documenti pub-
blicati sul sito Internet dell’Autorità: www.garanteprivacy.it

stretta necessità, le telecamere sono ammes-
se, ma devono riprendere esclusivamente i
muri esterni e funzionare solo negli orari di
chiusura degli istituti. Le immagini registra-

te possono essere conservate per brevi
periodi. Infine, i cartelli che segnalano il
sistema di videosorveglianza devono essere
visibili anche di notte.
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PAROLE CHIAVE

Contesto

Dato personale

Dato sensibile

Informativa

Interessato

Trattamento

La libera manifestazione della volontà con la quale, previa idonea informa-
tiva, l’interessato accetta in modo esplicito – per iscritto, se vi sono dati
sensibili – un determinato trattamento di dati personali che lo riguardano.

Qualunque informazione relativa a un individuo, a una persona giuridica,
a un ente o associazione, identificati o identificabili, anche indirettamente,
mediante riferimento a qualsiasi altra informazione.

Qualunque dato che possa rivelare l’origine razziale ed etnica, le convin-
zioni religiose o di altra natura, le opinioni politiche, l’appartenenza a par-
titi, sindacati o associazioni, lo stato di salute e la vita sessuale.

Contiene le informazioni che il titolare del trattamento deve fornire all’in-
teressato per chiarire, in particolare, se quest’ultimo è obbligato o meno a
rilasciare i dati, quali sono gli scopi e le modalità del trattamento, l’ambi-
to di circolazione dei dati e in che modo si possono esercitare i diritti rico-
nosciuti dalla legge. 

La persona cui si riferiscono i dati personali.

Qualunque operazione effettuata sui dati personali: ad esempio, la raccol-
ta, la registrazione, la conservazione, l’elaborazione, l’estrazione, la modi-
fica, l’utilizzo, la diffusione, la cancellazione, ecc.

Codice in materia di protezione dei
dati personali

Circolari scolastiche

Questionari per attività di ricerca

Decreto legislativo n. 196 del 30 giugno 2003 (doc.
web. n. 1311248)
Relazione annuale 2008 (doc. web. n. 1632972) e pre-
cedenti

Comunicato stampa - 21 marzo 2000 (doc. web. n.
46989)

Newsletter - 11-24 aprile 2005 (doc. web. n. 1120077)
Provvedimento – 23 dicembre 2004 (doc. web. n.
1121429)
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Recite, gite scolastiche e foto di
classe

Registrazione della lezione

Rilevamento delle presenze con
dati biometrici

Temi in classe

Trattamento dei dati nelle Istituzio-
ni scolastiche pubbliche e private 

Videofonini, filmati, mms

Videosorveglianza

Voti scolastici, scrutini, tabelloni,
esami di Stato

Comunicato stampa - 6 giugno 2007 (doc. web. n.
1410643)
Newsletter – 8-21 dicembre 2003 (doc. web. n.
476650) 

Vedi sezione “Videofonini, filmati, mms” 

Newsletter - 12-18 gennaio 2004 (doc. web. n.
567037)

Comunicato stampa - 10 marzo 1999 (doc. web. n.
48456)

Autorizzazione n. 2/2009 al trattamento dei dati idonei
a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale - 16
dicembre 2009 (doc. web. n.1682956)
Autorizzazione n. 3/2009 al trattamento dei dati sensi-
bili da parte degli organismi di tipo associativo e delle
fondazioni - 16 dicembre 2009 (doc. web. n. 1682967) 
Newsletter - 12 maggio 2006 (doc. web. n. 1278310)
Parere del 16 marzo 2006 sullo schema di regolamen-
to presentato dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca (Decreto ministeriale del 7
dicembre 2006, n. 305) (doc. web. n. 1259641)
Newsletter – 15-21 aprile 2002 (doc. web. n. 43899)
Provvedimento – 10 aprile 2002 (doc. web. n.
1065249) 

Parere del 29 novembre 2007 sulla direttiva del M.P.I.
n. 104 del 30 novembre 2007 (doc. web. n. 1466996) 
Provvedimento a carattere generale - 20 gennaio 2005
- (doc. web. n. 1089812)
Provvedimento - 12 marzo 2003 - (doc. web. n.
29816) 

Provvedimento generale – 8 aprile 2010 
(doc. web. n.1712680)
Newsletter - 22 settembre 2009 (doc. web n.1651564)
Verifica preliminare - 4 settembre 2009 
(doc. web. n.1651744)

Comunicato stampa - 28 agosto 2008 (doc. web. n.
1543188)
Provvedimento - 17 luglio 2008 (doc. web. n.
1541699)
Newsletter - 14 giugno 2005 (doc. web. n. 1136703)
Comunicato stampa - 3 dicembre 2004 (doc. web. n.
1069385)



Il Decreto MPI n. 305 del 7.12.2006
(Gazzetta Ufficiale n. 11 del 15.01.2007)
riguarda il regolamento sull’identificazione
dei dati sensibili e giudiziari trattati e delle
relative operazioni che le Istituzioni scola-
stiche possono effettuare, in attuazione
degli articoli 20 e 21 del Decreto Legislati-
vo n. 196 del 30.06.2003, meglio conosciu-
to come “Codice sulla privacy”, e comporta,
per gli operatori scolastici, nuovi adempi-
menti e una diversa organizzazione del
lavoro.

In particolare, impone di:
1. uniformare il Documento Program-

matico sulla Sicurezza alle indicazioni e alle
prescrizioni contenute nelle schede allegate
al Regolamento;

2. adeguare i provvedimenti di incarico
al trattamento dei dati;

3. portare a conoscenza di tutti gli ope-
ratori scolastici le novità contenute nel
Regolamento attraverso azioni formative;

4. fornire le cosiddette informative ai
soggetti interessati (personale, genitori degli
alunni, fornitori vari) sulle regole adottate

nel trattamento dei dati in possesso dell’Isti-
tuzione scolastica.

Scopo del Regolamento è quello di fis-
sare precisi criteri e disposizioni per la
cosiddetta privacy, da intendersi come tute-
la alla riservatezza degli alunni e del perso-
nale scolastico, identificando le tipologie
dei dati sensibili e giudiziari e delle opera-
zioni indispensabili per le attività proprie
dell’Istituzione scolastica.

Il trattamento dei dati sarà consentito
solo dopo aver verificato la loro pertinenza,
completezza e indispensabilità rispetto alle
finalità perseguite nei vari casi. 

Il Regolamento individua nelle schede
allegate, che costituiscono parte integrante,
le tipologie di dati sensibili e giudiziari e le
operazioni da eseguire in relazione alle
diverse procedure riguardanti la redazione
degli atti propri dell’Istituzione scolastica,
nel perseguimento delle finalità di rilevante
interesse pubblico individuate dal Codice ai
fine del legittimo trattamento dei dati perso-
nali.
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Particolare importanza riveste l’adempimento riguardante la cosiddetta informativa ai
vari soggetti con cui le Istituzioni scolastiche hanno rapporti, così come richiamato dall’art.
13 del Codice privacy - D.Lgs. n. 196/2003.

Vengono qui di seguito proposti i facsimili di informative per i genitori degli alunni e
per il personale della scuola.



ISTITUZIONE SCOLASTICA
.....................................................................

Informativa ai sensi dell’art. 13 D.Lgs. n.196/2003 per il trattamento dei dati

personali degli alunni e delle famiglie

Gentile Signore/a,

secondo le disposizioni del Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (“Codice in mate-

ria di protezione dei dati personali”), nel seguito indicato sinteticamente come Codice, e
in virtù dell’emanazione dell’apposito Regolamento del M.P.I. con DM n. 305 del
07/12/2006 (G.U. n. 11 del 15/01/2007), il trattamento dei dati personali che la riguarda-
no sarà improntato ai principi di liceità e trasparenza, a tutela della sua riservatezza e dei
suoi diritti.

Ai sensi dell’articolo 13 del Codice, Le forniamo, pertanto, le seguenti informazioni:

1. Tutti i dati personali da Lei forniti, nel corso del rapporto con questa Istituzione
scolastica, verranno trattati esclusivamente dal personale della scuola nell’ambito delle
relative finalità istituzionali, che sono quelle relative all’istruzione ed alla formazione
degli alunni e quelle amministrative ad esse strumentali, così come definite dalla norma-
tiva vigente e riportate nelle schede allegate al citato Regolamento.

2. I dati personali definiti come “dati sensibili” o come “dati giudiziari” dal Codice,
che Lei ci fornisce in questo momento, nonché quelli che ci fornirà in occasioni succes-
sive, saranno trattati esclusivamente dal personale della scuola appositamente incaricato,
secondo quanto previsto dalle disposizioni di legge e di regolamento citate, nel rispetto
del principio di stretta indispensabilità dei trattamenti, in considerazione delle finalità di
rilevante interesse pubblico che la scuola persegue, con le modalità previste dal citato
Regolamento. Le ricordiamo che i dati sensibili sono i dati personali “idonei a rivelare

l’origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opi-

nioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a caratte-

re religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo

stato di salute e la vita sessuale”. I dati giudiziari sono i dati personali idonei a rivelare
procedimenti o provvedimenti di natura giudiziaria.

3. Il conferimento dei dati personali richiesti è obbligatorio, in quanto necessario alla
realizzazione delle finalità istituzionali della scuola; l’eventuale rifiuto potrebbe compor-
tare il mancato perfezionamento dell’iscrizione e l’impossibilità di fornire all’alunno tutti
i servizi necessari per garantire il suo diritto all’istruzione e alla formazione.

4. I dati da Lei forniti potranno essere comunicati a terzi soggetti che forniscono ser-
vizi a questa Istituzione scolastica, nella misura indispensabile per svolgere le attività isti-
tuzionali previste nel citato Regolamento, come agenzie di viaggio e strutture ricettive
(esclusivamente in relazione a visite guidate, viaggi d’istruzione e campi scuola), società
di assicurazione (in relazione a polizze in materia infortunistica), ecc. Questo tipo di trat-
tamenti è una condizione necessaria affinché l’interessato possa usufruire dei relativi ser-
vizi, a cui la famiglia può scegliere di non accedere.

5. Si fa inoltre presente la possibilità che foto di lavori e di attività didattiche affe-
renti ad attività istituzionali della scuola (quali, ad esempio, foto relative ad attività di
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laboratorio, visite guidate, premiazioni, partecipazioni a gare sportive, ecc.) vengano
pubblicate sul sito e/o sul giornalino della scuola e/o giornali locali e non; che vengano
realizzate, durante l’anno, foto di classe; che vengano effettuate riprese, da parte della
scuola, di alcune attività didattiche. In questo caso, le immagini saranno adeguatamente
conservate presso i locali della scuola, e ad esse avrà accesso solo il personale della scuo-
la appositamente incaricato. Si fa presente che per ulteriori informazioni e delucidazioni
in merito, o per segnalare la volontà di non aderire a determinate iniziative, è possibile
rivolgersi al Responsabile del trattamento dei dati personali della scuola.

6. Il trattamento sarà effettuato con strumenti sia cartacei che elettronici, nel rispet-
to delle misure di sicurezza indicate dal Codice e dal Regolamento.

7. I dati sensibili e giudiziari non saranno oggetto di diffusione; tuttavia, alcuni di
essi potranno essere comunicati ad altri soggetti pubblici nella misura strettamente indi-
spensabile per svolgere attività istituzionali previste dalle vigenti disposizioni in materia
sanitaria, giudiziaria e di istruzione.

8. I dati personali potranno essere comunicati esclusivamente a soggetti pubblici
(quali, ad esempio, ASL, Comune, Provincia, Ufficio Scolastico Regionale, Ufficio Sco-
lastico Provinciale), secondo quanto previsto dal Regolamento; i dati relativi agli esiti
scolastici degli alunni potranno essere pubblicati mediante affissione all’albo della scuo-
la, secondo le vigenti disposizioni in materia.

9. L’Istituzione scolastica tratta i dati contenuti nei documenti di valutazione e orien-
tamento degli alunni. I dati personali a tal fine raccolti e conservati sono solo quelli stret-
tamente indispensabili per l’assolvimento delle finalità previste dalle norme in vigore, in
particolare ai fini della documentazione dei processi formativi e di orientamento degli
alunni. Per tali ragioni, il loro conferimento è obbligatorio, in quanto necessario per per-
seguire le suddette finalità istituzionali. 

10. Il Titolare del trattamento è l’Istituzione scolastica rappresentata dal Dirigente
scolastico.

11. Il Responsabile del trattamento è il Direttore dei servizi generali e amministrati-
vi della stessa Istituzione scolastica.

12. Il luogo dove sono trattati i dati personali è l’Ufficio di segreteria dell’Istituzio-
ne scolastica.

13. Al Titolare del trattamento o al Responsabile Lei potrà rivolgersi, senza partico-
lari formalità, per far valere i suoi diritti, utilizzando il modulo disponibile in segreteria,
o sul sito della scuola, all’indirizzo internet www…………………. , dove potrà trovare
tutta la documentazione citata in materia di privacy, così come previsto dall’articolo 7 del
Codice che, per sua comodità, riproduciamo integralmente:

Art. 7 (Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti)

1. L’interessato ha diritto di ottenere la conferma dell’esistenza o meno di dati per-
sonali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma
intelligibile.

2. L’interessato ha diritto di ottenere l’indicazione:
a) dell’origine dei dati personali;
b) delle finalità e modalità del trattamento;
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c) della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l’ausilio di strumenti
elettronici;

d) degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante desi-
gnato ai sensi dell’articolo 5, comma 2;

e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere
comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di rappresentante designato nel
territorio dello Stato, di responsabili o incaricati.

3. L’interessato ha diritto di ottenere:
a) l’aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse, l’integrazione

dei dati;
b) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati

in violazione di legge, compresi quelli di cui non è necessaria la conservazione in rela-
zione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o successivamente trattati;

c) l’attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a cono-
scenza, anche per quanto riguarda il loro contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati
comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si rivela impossibile o
comporta un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato.

4. L’interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte:
a) per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché

pertinenti allo scopo della raccolta;
b) al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pub-

blicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunica-
zione commerciale.
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ISTITUZIONE SCOLASTICA
.....................................................................

Prot. n. ………… Data ………………………..

Al Personale Docente – Sedi 
Al Personale Ata – Sedi 

Oggetto: Tutela dati personali – Informativa.

Secondo quanto previsto dall’art. 13 del D.Lgs 196/2003 – “Codice in materia di
protezione dei dati personali”, questa Istituzione scolastica, rappresentata dal Dirigente
scolastico in qualità di Titolare del trattamento dei dati personali, per espletare le sue fun-
zioni istituzionali e in particolare per la gestione del rapporto di lavoro instaurato, deve
acquisire o già detiene dati personali che La riguardano, inclusi i dati che il D.Lgs
196/2003 definisce “dati sensibili e giudiziari”.

Con l’entrata in vigore del Regolamento di cui al Decreto del Ministero della Pub-
blica Istruzione n. 305 del 7 dicembre 2006 (G.U. n. 11 del 15/01/2007), che ha indivi-
duato i dati sensibili e giudiziari che le Istituzioni scolastiche sono autorizzate a trattare,
indicando anche le operazioni ordinarie che i diversi titolari devono necessariamente
svolgere per perseguire le finalità di rilevante interesse pubblico individuate per legge, La
informiamo che, per le esigenze di gestione sopra indicate, possono essere oggetto di trat-
tamento le seguenti categorie di dati sensibili e giudiziari:

a) relativamente alle operazioni di selezione ai fini del reclutamento di personale con
contratto di lavoro a tempo indeterminato e determinato e alla gestione del rapporto di
lavoro, anche diverso da quello subordinato:

• dati inerenti allo stato di salute trattati per l’adozione di provvedimenti di stato giu-
ridico ed economico, verifica dell‘idoneità al servizio, assunzioni del personale apparte-
nente alle c. d. categorie protette, benefici previsti dalla normativa in tema di assunzioni,
protezione della maternità, igiene e sicurezza sui luogo di lavoro, causa di servizio, equo
indennizzo, onorificenze, svolgimento di pratiche assicurative, pensionistiche e previden-
ziali, trattamenti assistenziali, riscatti e ricongiunzioni previdenziali, denunce di infortu-
ni e/o sinistri e malattie professionali, fruizione di assenze, particolari esenzioni, permes-
si lavorativi per il personale e provvidenze, collegati a particolari condizioni di salute del-
l’interessato o dei suoi familiari, assistenza fiscale, mobilità territoriale, professionale e
intercompartimentale; 

• dati idonei a rilevare l’adesione a sindacati o ad organizzazioni di carattere sinda-
cale, per gli adempimenti connessi al versamento delle quote di iscrizione o all’esercizio
dei diritti sindacali; 

• dati sulle convinzioni religiose, per la concessione di permessi per festività ogget-
to di specifica richiesta dell’interessato motivata da ragioni di appartenenza a determina-
te confessioni religiose. I dati sulle convinzioni religiose vengono in rilievo anche ai fini
del reclutamento dei docenti di religione cattolica; 

• dati sulle convinzioni filosofiche o d’altro genere che possono venire in evidenza
dalla documentazione connessa allo svolgimento del servizio di leva come obiettore di
coscienza; 

• dati di carattere giudiziario trattati nell‘ambito delle procedure concorsuali al fine
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di valutare il possesso dei requisiti di ammissione e per l’adozione dei provvedimenti
amministrativo-contabili connessi a vicende giudiziarie che coinvolgono l’interessato;

• informazioni sulla vita sessuale, che possono desumersi unicamente in caso di
eventuale rettificazione di attribuzione di sesso;

b) relativamente alla gestione del contenzioso e dei procedimenti disciplinari:
• dati sensibili e giudiziari concernenti tutte le attività relative alla difesa in giudizio

del MIUR e delle Istituzioni scolastiche ed educative nel contenzioso del lavoro e ammi-
nistrativo, nonché quelle connesse alla gestione degli affari penali e civili;

c) relativamente al funzionamento degli Organi collegiali e delle commissioni istitu-
zionali:

• dati sensibili (appartenenza alle organizzazioni sindacali) necessari per attivare gli
organismi collegiali e le commissioni istituzionali previsti dalle norme di organizzazione
del Ministero dell’istruzione e dell’ordinamento scolastico; 

d) relativamente alla gestione del contenzioso tra la scuola e le famiglie degli alunni:
• dati sensibili e giudiziari concernenti tutte le attività connesse alla difesa in giudi-

zio delle Istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, ivi compresi convitti, educandati
e scuole speciali.

La informiamo inoltre che il trattamento dei Suoi dati personali avrà le seguenti finalità:
• elaborazione, liquidazione e corresponsione della retribuzione, degli emolumenti,

dei compensi dovuti e relativa contabilizzazione;
• adempimento di obblighi derivanti da leggi, contratti, regolamenti in materia di

previdenza e assistenza, anche integrativa e complementare, di igiene e sicurezza del
lavoro, in materia fiscale, in materia assicurativa;

• tutela dei diritti in sede giudiziaria.

A tal fine, Le forniamo le seguenti ulteriori informazioni: 
– il trattamento dei dati personali sarà improntato a principi di correttezza, liceità e

trasparenza e di tutela della Sua riservatezza e dei Suoi diritti;
– i dati personali verranno trattati anche con l’ausilio di strumenti elettronici o

comunque automatizzati con le modalità e le cautele previste dal predetto Decreto e con-
servati per il tempo necessario all’espletamento delle attività istituzionali e amministrati-
ve riferibili alle predette finalità;

– sono adottate dalla Scuola le misure minime per la sicurezza dei dati personali pre-
viste dal Decreto;

– il titolare del trattamento è il Dirigente scolastico dell’Istituzione scolastica;
– il Responsabile del trattamento è il Direttore dei servizi generali e amministrativi; 
– gli incaricati al trattamento sono gli Assistenti amministrativi espressamente auto-

rizzati all’assolvimento di tali compiti, identificati ai sensi di legge, ed edotti dei vincoli
imposti dal D.lgs n. 196/2003;

– i dati oggetto di trattamento potranno essere comunicati ai seguenti soggetti ester-
ni all’Istituzione scolastica:

a) Amministrazioni certificanti, per il controllo delle dichiarazioni sostitutive rese ai
fini del DPR 145/2000; 

b) Servizi sanitari competenti, per le visite fiscali e per l’accertamento dell’idoneità
all’impiego; 
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c) Organi preposti al riconoscimento della causa di servizio/equo indennizzo, ai
sensi del DPR 461/2001; 

d) Organi preposti alla vigilanza in materia di igiene e sicurezza sui luoghi di lavo-
ro (D.lgs. n. 626/1994);

e) Enti assistenziali, previdenziali e assicurativi, Autorità di pubblica sicurezza, per
fini assistenziali e previdenziali, nonché per la denuncia delle malattie professionali o
infortuni sul lavoro ai sensi del D.P.R. n. 1124/1965; 

f) Amministrazioni provinciali, per il personale assunto obbligatoriamente ai sensi
della L. 68/1999; 

g) Organizzazioni sindacali, per gli adempimenti connessi al versamento delle quote
di iscrizione e per la gestione dei permessi sindacali; 

h) Pubbliche Amministrazioni presso le quali vengono comandati i dipendenti, o
assegnati nell’ambito della mobilità;

i) Ordinario Diocesano, per il rilascio dell’idoneità all’insegnamento della Religio-
ne Cattolica ai sensi della Legge 18 luglio 2003, n. 186; 

j) Organi di controllo (Corte dei Conti e MEF), al fine del controllo di legittimità e
annotazione della spesa dei provvedimenti di stato giuridico ed economico del personale
ex Legge n. 20/94 e D.P.R. 20 febbraio 1998, n.38; 

k) Agenzia delle Entrate, ai fini degli obblighi fiscali del personale ex Legge 30
dicembre 1991, n. 413; 

l) MEF e INPDAP, per la corresponsione degli emolumenti connessi alla cessazione
dal servizio ex Legge 8 agosto 1995, n. 335; 

m) Presidenza del Consiglio dei Ministri, per la rilevazione annuale dei permessi per
cariche sindacali e funzioni pubbliche elettive (art. 50, comma 3, D.Lgs. n. 165/2001); 

n) Avvocature dello Stato, per la difesa erariale e consulenza presso gli organi di giu-
stizia; 

o) Magistrature ordinarie e amministrativo-contabili e Organi di polizia giudiziaria,
per l’esercizio dell’azione di giustizia; 

p) liberi professionisti, ai fini del patrocinio o della consulenza, compresi quelli di
controparte, per le finalità di corrispondenza.

Le ricordiamo infine:
– che il conferimento dei dati richiesti è indispensabile a questa Istituzione scolasti-

ca per l’assolvimento dei suoi obblighi istituzionali e che il consenso non è richiesto per
i soggetti pubblici e quando il trattamento è previsto da una legge, da un regolamento o
dalla normativa comunitaria;

– che, ai sensi dell’art. 24 del D.Lgs 196/2003, in alcuni casi il trattamento può esse-
re effettuato anche senza il consenso dell’interessato;

– che in ogni momento potrà esercitare i Suoi diritti nei confronti del Titolare del
trattamento, ai sensi dell’art. 7 del D.lgs 196/2003;

– che sul sito della scuola, all’indirizzo internet www………………., è presente la
documentazione e la relativa modulistica concernente la materia. 

In allegato alla presente informativa sono riportati gli articoli 7 e 24 del D.Lgs
196/2003.

Si prega di restituire l’allegata dichiarazione firmata per ricevuta.
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Allegato all’informativa

Decreto Legislativo n. 196/2003

Art. 7 - Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti

1- L’interessato ha diritto di ottenere la conferma dell’esistenza o meno di dati per-
sonali che lo riguardano, anche se non ancora registrati e la loro comunicazione in forma
intelligibile.

2- L’interessato ha diritto di ottenere l’indicazione:
a) dell’origine dei dati personali;
b) delle finalità e modalità del trattamento;
c) della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l’ausilio di strumenti

elettronici;
d) degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante desi-

gnato ai sensi dell’art. 5, comma 2;
e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere

comunicati o che possono venirne a conoscenza in qualità di rappresentante designato nel
territorio dello stato, di responsabili o incaricati .

3- L’interessato ha diritto di ottenere:
a) l’aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse , l’integrazione

dei dati;
b) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati

in violazione di legge, compresi quelli di cui non è necessaria la conservazione in rela-
zione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o successivamente trattati;

c) l’attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a cono-
scenza, anche per quanto riguarda il loro contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati
comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si rivela impossibile o
comporta un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato.

4- L’interessato ha diritto ad opporsi, in tutto o in parte:
a) per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché

pertinenti allo scopo della raccolta;
b) al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pub-

blicitario o di vendita diretta o per il compimento di ricerche di mercato o di comunica-
zione commerciale.

Art. 24. Casi nei quali può essere effettuato il trattamento senza consenso

1. Il consenso non è richiesto, oltre che nei casi previsti nella Parte II, quando il trat-
tamento:

a) è necessario per adempiere ad un obbligo previsto dalla legge,da un regolamento
o dalla normativa comunitaria;

b) è necessario per eseguire obblighi derivanti da un contratto del quale è parte l’in-
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teressato o per adempiere, prima della conclusione del contratto, a specifiche richieste
dell’interessato;

c) riguarda dati provenienti da pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibi-
li da chiunque, fermi restando i limiti e le modalità che le leggi, i regolamenti o la nor-
mativa comunitaria stabiliscono per la conoscibilità e pubblicità dei dati;

d) riguarda dati relativi allo svolgimento di attività economiche, trattati nel rispetto
della vigente normativa in materia di segreto aziendale e industriale;

e) è necessario per la salvaguardia della vita o dell’incolumità fisica di un terzo. Se
la medesima finalità riguarda l’interessato e quest’ultimo non può prestare il proprio con-
senso per impossibilità fisica, per incapacità di agire o per incapacità di intendere o di
volere, il consenso è manifestato da chi esercita legalmente la potestà, ovvero da un pros-
simo congiunto, da un familiare, da un convivente o, in loro assenza, dal responsabile
della struttura presso cui dimora l’interessato. Si applica la disposizione di cui all’artico-
lo 82, comma 2;

f) con esclusione della diffusione, è necessario ai fini dello svolgimento delle inve-
stigazioni difensive di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far vale-
re o difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre che i dati siano trattati esclusivamen-
te per tali finalità e per il periodo strettamente necessario al loro perseguimento, nel
rispetto della vigente normativa in materia di segreto aziendale e industriale;

g) con esclusione della diffusione, è necessario, nei casi individuati dal Garante sulla
base dei principi sanciti dalla legge, per perseguire un legittimo interesse del titolare o di
un terzo destinatario dei dati, anche in riferimento all’attività di gruppi bancari e di
società controllate o collegate, qualora non prevalgano i diritti e le libertà fondamentali,
la dignità o un legittimo interesse dell’interessato;

h) con esclusione della comunicazione all’esterno e della diffusione, è effettuato da
associazioni, enti od organismi senza scopo di lucro, anche non riconosciuti, in riferimen-
to a soggetti che hanno con essi contatti regolari o ad aderenti, per il perseguimento di
scopi determinati e legittimi individuati dall’atto costitutivo, dallo statuto o dal contratto
collettivo, e con modalità di utilizzo previste espressamente con determinazione resa nota
agli interessati all’atto dell’informativa ai sensi dell’articolo 13;

i) è necessario, in conformità ai rispettivi codici di deontologia di cui all’allegato A),
per esclusivi scopi scientifici o statistici, ovvero per esclusivi scopi storici presso archivi
privati dichiarati di notevole interesse storico ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del decre-
to legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, di approvazione del testo unico in materia di beni
culturali e ambientali o, secondo quanto previsto dai medesimi codici, presso altri archi-
vi privati.

Il/la sottoscritto/a .........................................................................................................

dichiara di aver ricevuto l’informativa fornita dal Titolare del trattamento dei dati, ai sensi
dell’art. 13 del D.Lgs. 196/2003.

Luogo e data....................................................

Firma....................................................
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Il Fascicolo personale cartaceo è costi-
tuito da un faldone a più sezioni, al cui
interno sono inseriti documenti contenenti
dati personali, sensibili e giudiziari che
richiedono un corretto e regolare trattamen-
to.

In particolare, per procedere al legitti-
mo trattamento dei dati personali, si dovrà
aver cura di impartire adeguate istruzioni
allo scopo di evitare che alcuni dati relativi
ai docenti e/o al personale Ata vengano uti-
lizzati e/o trattati da soggetti non autorizza-
ti e/o per fini non conformi alle finalità della
raccolta.

Infatti, secondo il principio di propor-

zionalità previsto dall’art. 11, comma 1, lett.
d, del D.Lgs.n.196/2003, ed in base al prin-
cipio di finalità previsto dall’art. 11, comma
1, lett. b, del Codice, si dovrà aver cura di
inserire nel Fascicolo del personale sola-
mente i dati che siano effettivamente perti-
nenti e non eccedenti rispetto alla finalità
della raccolta, ossia i dati strettamente
necessari per la gestione giuridica ed econo-
mica del singolo dipendente.

Il Fascicolo personale dovrà essere
conservato in appositi contenitori (armadi,
archivi, ecc.) chiusi a chiave, il cui l’acces-
so sarà consentito esclusivamente ai sogget-
ti incaricati del trattamento dei dati in esso
contenuti.

Ai sensi dell’art. 22, comma 7, del
D.Lgs.n.196/2003, i dati sensibili e giudi-

ziari devono essere trattati separatamente da
quelli comuni, con lo scopo di renderli inin-
tellegibili anche a chi è autorizzato ad acce-
dervi.

Si evidenzia ancora che il comma 6 del-
l’art. 22 del Codice, richiamando l’attenzio-
ne sul fatto che “i dati sensibili e giudiziari
… sono trattati con tecniche di cifratura o
mediante l’utilizzazione di codici identifica-
tivi o di altre soluzioni …”, sembra suggeri-
re agli operatori la necessità di darsi nuove
regole organizzative per un trattamento cor-
retto dei dati in loro possesso. 

Pertanto, per l’assolvimento dell’ordi-

naria gestione della posizione giuridico-
amministrativa del personale, si consiglia
di:

a) creare una specifica e diversa sotto-
cartella, nella quale inserire esclusivamente
sia i dati sensibili che quelli giudiziari
(casellario giudiziale, anagrafe delle sanzio-
ni amministrative dipendenti da reato e dei
relativi carichi pendenti, la qualità di impu-
tato o di indagato ai sensi degli artt. 60 e 61
c.p.p.);

b) conservare la sottocartella separata-
mente dal Fascicolo personale ed in un
luogo diverso da quello ove normalmente è
custodito il Fascicolo medesimo;

c) prevedere che tali dati possano esse-
re consultati e/o trattati dall’incaricato del
trattamento solamente previa autorizzazione
del Titolare e/o del Responsabile del tratta-
mento dei dati personali dell’Istituto scola-
stico;

d) prevedere che la consultazione ed il
trattamento dei dati sensibili e giudiziari
vengano annotati di volta in volta dal
Responsabile del trattamento all’interno
della sottocartella e che in essa rimanga
traccia della data e del soggetto che ha trat-
tato tali dati; 

e) astenersi dal diffondere, per nessuna
ragione e/o richiesta, i dati personali ai sensi
dell’art. 26, comma 4, lett. d, del D.Lgs.
n.196/2003;

f) reinserire i dati sensibili e giudiziari
nel fascicolo personale del dipendente al
momento del raggruppamento di tutti i
documenti e dati ad esso afferenti, al fine di
provvedere alla trasmissione del Fascicolo
per i casi di trasferimento e/o di quiescenza
del dipendente;

g) conservare in archivio corrente

solamente la carpetta della sottocartella,
senza i documenti e i dati, al fine di com-
provare il corretto trattamento dei dati sen-
sibili e giudiziari in caso di eventuale accer-
tamento delle modalità operative del tratta-
mento dei dati personali dell’Istituto scola-
stico.
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Tali procedure consentono di dare effet-
tiva applicazione al disposto dell’art. 35,
comma 1, lett. c), del Codice sul trattamen-
to dei dati personali (trattamento senza l’au-

silio di strumenti elettronici), che impone la
previsione di procedure per la conservazio-
ne di determinati atti in archivi ad accesso
selezionato e la disciplina delle modalità di
accesso. finalizzata all’identificazione degli
incaricati.

Al fine di un corretto e legittimo tratta-
mento dei dati personali, sensibili e giudi-

ziari, nel Fascicolo del dipendente devono
essere conservati e separati gli uni dagli altri
in specifiche sezioni, consultabili dai singo-
li operatori incaricati del trattamento. 

Il Fascicolo personale, ai sensi dell’art.
55 del T.U. approvato con D.P.R. 10.1.1957
n.3, è così suddiviso:

• DOCUMENTI DI NOMINA (nomina
in ruolo);

• SVOLGIMENTO DELLA CARRIE-
RA (promozioni, trasferimenti, incarichi,
benemerenze di servizio);

• RAPPORTI INFORMATIVI E GIU-
DIZI COMPLESSIVI (note di qualifica,
verbali);

• PREPARAZIONE TECNICA E PRO-
FESSIONALE (lavori, elaborati, relazioni,
pubblicazioni, titoli di studio ed altri titoli
culturali e professionali);

• POSIZIONE DI STATO (congedi
ordinari e straordinari, aspettative e disponi-
bilità documenti relativi ad invalidità con-
tratta per causa di lavoro o per causa di ser-
vizio);

• TRATTAMENTO ECONOMICO
(note nominative, aumenti periodici, asse-
gni personali, indennità);

• DISCIPLINA E GIUDIZI DI
RESPONSABILITA’ (provvedimenti con i
quali sono inflitte sanzioni disciplinari, con
le relative deliberazioni,  provvedimenti di
sospensione cautelare e sospensione per
effetto di condanna penale, atti relativi a
giudizi di responsabilità verso l’Ammini-
strazione e verso terzi);

• CESSAZIONE DELL’IMPIEGO E
TRATTAMENTO DI QUIESCENZA;

• FASCICOLO DI ARCHIVIO (corri-
spondenza);

VARIE, tenendo ben presente che in
tale sezione non potranno essere inseriti i
dati e le informazioni che non siano perti-
nenti alle finalità della raccolta e che, in
definitiva, non riguardino i dati attinenti alla
stretta gestione amministrativa, contabile e
giuridica del docente.

Per quanto, su riportato, ed in particola-
re per i dati sensibili contenuti nei punti 5) e
7) del Fascicolo personale, il Dirigente sco-
lastico e il Direttore SGA dovranno avere
cura di controllare che i dati sensibili venga-
no trattati esclusivamente dal personale
appositamente incaricato, e che tali dati
siano custoditi separatamente in archivi ad
accesso selezionato e chiusi in contenitori a
chiave. 

Analoghe accortezze dovranno essere
osservate in caso di trasferimento del Fasci-
colo presso altra Istituzione scolastica.

Sarà opportuno allegare al plico un
documento avente, per il destinatario, valo-
re di verifica dell’integrità dell’intero Fasci-
colo personale e/o di ogni singolo sotto-
fascicolo che il mittente dichiara di aver
spedito.

In questo modo potrà essere assolto
l’obbligo delle misure minime di sicurezza
del trattamento dei dati personali non solo
per quanto previsto dal D.Lgs n. 196/2003,
ma anche in relazione al decentramento
delle funzioni di cui all’art. 14 del DPR
275/1999, richiamato dalla Circolare mini-
steriale del 9.5.2001, n. 86, da cui si evince
che il Fascicolo personale deve seguire il
dipendente nella sede di attuale servizio,
presso la quale devono confluire tutti i
Fascicoli della vita lavorativa precedente.

Il documento che segue ha valore di
verifica, da parte del destinatario, dell’inte-
grità dell’intero fascicolo personale e/o di
ogni singolo sotto-fascicolo che il mittente
trasmette in allegato.
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ISTITUZIONE SCOLASTICA
.....................................................................

Al Dirigente Scolastico
dell’Istituzione scolastica .....................................................

Oggetto: Fascicolo personale – Sig./ra ………………………..

Per quanto di competenza, si invia il Fascicolo personale del dipendente in
oggetto.

Il destinatario è pregato di accertare, all’atto del ricevimento del fascicolo, che
esso sia completo in tutte le sue parti e di compilare l’allegato modulo, una volta ulti-
mata la predetta attività di controllo. 

Inoltre, si prega di inviare l’allegata copia di tale documento all’Istituto emitten-
te, perchè sia protocollato e conservato per le finalità probatorie circa l’adozione
delle misure minime di sicurezza previste dal D.Lgs 196/2003.

Luogo e data.....................................................

IL DIRETTORE S.G.A.
.......................................................................
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SEZIONI DEL FASCICOLO Presente         Non Presente

1. Documenti di nomina (ad es., nomina in ruolo)

2. Svolgimento della carriera (ad es., promozioni,

trasferimenti, incarichi, ecc.) 

3. Rapporti informativi e giudizi complessivi (ad.

es., note di qualifica)

4. Preparazione tecnica e professionale (ad. es.,

lavori, relazioni, titoli studio) 

5. Posizione di stato (ad. es., congedi ordinari e

straordinari, aspettative, ecc.)

6. Trattamento economico (ad. es., note nominati-

ve, assegni periodici, ecc.)

7. Disciplina e giudizi di responsabilità (ad. es.,

provvedimenti disciplinari)

8. Cessazione dall’impiego e trattamento di quie-

scenza

9. Fascicoli di archivio (ad. es., corrispondenza)

10. Varie



63

N° 6 GIUGNO 2010

L’UFFICIO

DI SEGRETERIA

Finanziamenti alle scuole:
ancora perplessità

Ancora perplessità nel mondo della

scuola circa le modalità di assegnazione

delle risorse finanziarie per il corrente eser-

cizio finanziario.

Infatti, la Direzione generale per la

politica finanziaria e per il bilancio del

MIUR ha inviato alle Istituzioni scolastiche

(ma non a tutte) ulteriori somme con la nota

avente per oggetto: AF 2010 Conto Resti –

Finanziamento spese per le supplenze.

Con tale comunicazione viene assegna-

ta una somma a saldo dei residui passivi che

risultano iscritti nel bilancio delle scuole

alla fine dell’esercizio finanziario 2009, per

le spese di supplenza, sulla base dei dati

comunicati tramite le apposite funzioni del

SIDI.

Risulta evidente che la citata nota

riguarda:

1. le scuole che non hanno pagato le

spese di supplenza per indisponibilità di

risorse finanziarie, con la conseguente costi-

tuzione di un residuo passivo e contestuale

residuo attivo;

2. le scuole che, pur avendo la disponi-

bilità finanziaria, non hanno pagato dette

spese per ovvie ragioni organizzative legate

alla chiusura contabile anche da parte dell’I-

stituto cassiere, come accade di frequente

per le tabelle di liquidazione del mese di

dicembre, che vengono liquidate effettiva-

mente nel corso dell’esercizio finanziario

successivo come residui passivi, i quali non

trovano necessariamente corrispondenza nei

residui attivi, in quanto la costituzione del-

l’impegno ha già trovato la copertura finan-

ziaria con le risorse finanziarie a disposizio-

ne.

Restano fuori dall’assegnazione mini-

steriale le scuole che hanno provveduto a

pagare le spese di supplenza ricorrendo

all’anticipazione di cassa, con la costituzio-

ne dei soli residui attivi.

Poichè ciascuna scuola non conosce

l’entità dei finanziamenti erogati rispetto

alle proprie reali esigenze, appare utile sof-

fermarsi sul contenuto della nota ministeria-

le, che continua invitando le Istituzioni sco-

lastiche ad incassare l’assegnazione in conto

residui, con la ovvia contestuale riduzione

dei residui attivi per pari importo.

Sicuramente le scuole di cui al prece-

dente punto 1.  sono in condizioni di opera-

re seguendo le indicazioni ministeriali, in

quanto, al fine di assicurare l’ordinario ser-

vizio scolastico, avevano costituito l’impe-

gno nel corso dell’esercizio finanziario pre-

cedente e, contestualmente, avevano costi-

tuito il residuo attivo a fine esercizio, in

attesa di determinazioni ministeriali, ora

pervenute.

Diverso sarà il modo di operare per le

scuole di cui al punto 2. sopra evidenziato.

Infatti, non avendo il corrispondente

residuo attivo da incassare, appare opportu-

no procedere comunque con la copertura di

altri residui attivi provenienti da fonte mini-

steriale, uniformandosi così alle disposizio-

ni impartite, nell’ottica specifica di ridurre i

residui attivi per l’importo pari all’assegna-

zione ricevuta.

Il rischio è che una simile procedura

possa creare maggiore confusione in chi

opera nelle scuole, con la conseguenza,

ancora peggiore, di ritenere smarrito quel

punto di riferimento pur sempre necessario

nei confronti dell’Amministrazione scola-

stica centrale.
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Sicuramente l’obiettivo dell’Ammini-

strazione centrale sarà stato quello di utiliz-

zare le esigue risorse finanziarie a disposi-

zione per venire incontro, per quanto possi-

bile, alle esigenze delle Istituzioni scolasti-

che, sempre più in difficoltà. 

Ma sarebbe anche necessario e oppor-

tuno effettuare un controllo più approfondi-

to sugli avanzi di amministrazione delle

stesse Istituzioni scolastiche, e sulla loro

determinazione nel corso degli anni, avanzi

destinati in futuro ad essere rideterminati e

ridimensionati a seguito della non certa

riscossione di residui attivi costituitisi nel

tempo.

Appare ormai sempre più evidente che

ancora una volta le Istituzioni scolastiche

sono costrette ad attrezzarsi come possono

per affrontare quello che sembra essere il

passaggio obbligato dalla gestione delle

risorse finanziarie secondo il principio della

competenza alla gestione di cassa, con tutte

le conseguenze del caso.

E’ questo il motivo che induce molti a

ritenere che occorra rivedere e riformulare

l’intero sistema delle assegnazioni delle

risorse alle scuole.

Una dotazione ordinaria certa (ovvia-

mente sicuramente accertabile) dovrebbe

essere l’obiettivo da perseguire, senza ulte-

riori assegnazioni nel corso dell’anno, se

non una dotazione perequativa da operare

con criteri certi ed equi.

Ciò consentirebbe una programmazio-

ne più aderente alle variegate realtà, con la

prospettiva di utilizzare la tanto desiderata

autonomia scolastica per una gestione otti-

male delle risorse a disposizione, attraverso

l’uso più efficace, per esempio, delle reti fra

scuole o, ancora, il reperimento di risorse

esterne.
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artt. 33, 62 e 87 del CCNL - a.s. 2010/11

Ministero dell ’Istruzione dell ’ Università e della Ricerca
Dipartimento per l ’istruzione   Dipartimento per la programmazione

Direzione Generale del  Personale scolastico   Direzione Generale per la politica finanziaria e per il bilancio
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GESTIONE E AMMINISTRAZIONE DELLE RISORSE

Attività Norme Note

Gestione
finanziaria

Attività
contrattuale

13/05/2010 –
M.E.F./R.G.S. – La vigi-
lanza sugli enti e gli orga-
nismi pubblici – APPLI-
CAZIONE ART. 15
DELLA L. 31 DICEM-
BRE 2009, N° 196
“LEGGE DI CONTABI-
LITÀ E FINANZA PUB-
BLICA

M.I.U.R. – Avviso del
11/05/2010

Agenzia delle Entrate
Risoluzione n. 43/E del
27/05/2010 – Interpello

Dip. Funz. Pubb.
11/05/2010 – Parere n.
51/08

Individuazione delle amministrazioni pubbliche, ad
esclusione di enti ed organismi pubblici territoriali e
loro associazioni, obbligate all’invio telematico dei
bilanci ai sensi della L. 196/2009

La Determina individua le amministrazioni pubbliche
tenute all’invio telematico dei dati relativi ai bilanci e
di tutte le informazioni ritenute necessarie dalla Ragio-
neria generale dello Stato; indica, inoltre, le modalità
operative necessarie per tale rilevazione, secondo
quanto previsto dall’art 15 della L. 196/2009.

Tale attività è finalizzata ad assicurare un efficace con-
trollo e monitoraggio degli andamenti di finanza pub-
blica, anche in relazione alla previsione della banca
dati unitaria sulla base degli artt. 13 e 14 della L.
196/2009

Determina n. 0037547 del 26 Aprile 2010

Allegato A – Enti soggetti all’invio telematico – art. 15
L. 196/09

Allegato B – Schemi Bilancio finanziario ed economi-
co patrimoniale enti nuovi - art. 15 - invio telematico

Allegato C – Schemi economico patrimoniali enti
nuovi – art. 15 – invio telematico

Allegato D – Modalità tecnico operative

Le Istituzioni scolastiche, inserite nel citato elenco A,
sono temporaneamente escluse dall’obbligo di invio
telematico dei dati secondo le modalità stabilite nella
presente determina, in quanto sono in corso di valuta-
zione altre procedure per l’acquisizione dei dati conta-
bili, attraverso l’utilizzo di altri sistemi informativi già
operanti.

A.S. 2009/2010 – Apertura funzione “Rilevazione
oneri”

Aliquota IVA per i servizi di telecomunicazione presta-
ti nei confronti di soggetti in situazione di handicap
(art. 2, comma 9, del DL n. 669 del 1996)

Incarichi individuali conferiti dalle pubbliche ammini-
strazioni ai sensi dell’art. 7, comma 6, del D. L.Lgs. 30
marzo 2001, n. 165 
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Attività Norme Note

Gestione
Fondo
d’istituto

Gestione
privacy

Gestione
sicurezza

Organizza-
zione scuo-
la/servizi/
procedimenti

M.I.U.R. – C.C.N.L.
2006/2009

Garante privacy 

Consiglio di Stato 28
maggio 2010 Sentenza n.
402-2010

M.E.F. – Circ. n. 22 del
19/05/2010

18/05/2010 – Innovazione
tecnologica nella P.A.

Dip. Funz. Pubb. 7 mag-
gio 2010

M.I.U.R. – Nota prot. n.
1592 del 30/04/2010

Siglata l’intesa con le organizzazioni sindacali del
comparto Scuola per la ripartizione delle risorse per il
pagamento delle funzioni strumentali del personale
docente, degli incarichi specifici del personale A.T.A.,
delle ore eccedenti le 18 settimanali per le attività
complementari di educazione fisica e delle ore ecce-
denti per la sostituzione dei colleghi assenti per l’a.s.
2010/2011  

Vademecum: La privacy tra i banchi di scuola  

Alunni per classe – Superamento del limite massimo –
Ammissibilità – Violazione della normativa sulla sicu-
rezza – Insussistenza  

Organismi indipendenti di valutazione della perfor-
mance di cui all’art. 14 D.Lgs. n. 150/2009. Ulteriori
indicazioni – rispetto a quelle già fornite dalla circola-
re del 16 aprile 2010, n. 18 – in merito all’istituzione
degli organismi di valutazione, nonché alla correspon-
sione dell’indennità al componente/i e al personale
assegnato alla struttura tecnica di supporto

Protocollo d’intesa per l’ottimizzazione della produtti-
vità del lavoro pubblico e la realizzazione dell’innova-
zione digitale nella Pubblica Amministrazione. L’im-
pegno riguarda l’incremento dell’accessibilità dei
sistemi di e-government per facilitare le relazioni
amministrative con i cittadini e le imprese, contribuen-
do così alla semplificazione delle modalità di eroga-
zione dei servizi che il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali rende agli utenti

Linea Amica: attivato il numero verde 800.254.009 per
fornire informazioni sulla pec a cittadini, imprese, pro-
fessionisti e pubbliche amministrazioni 

Caselle di Posta Elettronica Certificata – MIUR    
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GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

Dirigenza
scolastica

Gestione giuridica
del personale
a T.I.

Trattamento eco-
nomico

Gestione assenze

Gestione mobilità
e utilizzazioni

Area V relativa al qua-
driennio normativo 2006-
2009 e ai due bienni eco-
nomici

Ministero del lavoro –
Interpello n. 17/2010 del
24/05/2010 – Art. 9,
D.Lgs. n. 124/2004

INPS – Circolare n. 69 del
26/05/2010

M.E.F. – Messaggio n.
65/2010 

M.E.F./SPT – Messaggio
n. 64/2010 del 04/05/2010 

M.E.F./SPT (03/05/2010)

INPS – Messaggio n.
14480 del 28/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 5340
del 26/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 5402
del 28/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 5338
del 26/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 5260
del 24/05/2010

Ipotesi di CCNL dei Dirigenti scolastici

Computabilità nella quota di riserva ex art. 4,
comma 4, L. n. 68/1999, del lavoratore assunto
come normodotato, divenuto inabile dopo la
stipulazione del contratto di lavoro  

Corresponsione dell’assegno per il nucleo
familiare – Nuovi livelli reddituali per il perio-
do 1° luglio 2010 – 30 giugno 2011 

Docenti di religione – Calcolo degli aumenti
biennali con I.I.S. conglobata   

Revoca detrazioni fiscali per carichi di fami-
glia, anno fiscale 2010 

Modulo di richiesta per l’adesione ai servizi
SPT ad uso degli UFFICI DI SERVIZIO  

Fruizione dei permessi di cui all’art.33 della
legge 104/92 per accompagnamento a visite
mediche del disabile grave ricoverato a tempo
pieno  

Prova selettiva del personale ATA per la mobi-
lità professionale, ai sensi dell’art. 1, comma 2,
sequenza contrattuale 25 luglio 2008 – Accesso
alla procedura di gestione delle sessioni di
prova  

Personale ATA – Contratto collettivo nazionale
integrativo 3/12/2009 – Procedure per i passag-
gi dall’area contrattuale inferiore all’area
immediatamente superiore, ai sensi dell’art. 1,
comma 2, della sequenza contrattuale 25 luglio
2008 – Effettuazione della prova selettiva –
Organizzazione e modalità di svolgimento della
prova mediante l’uso del software aggiuntivo  

Personale ATA – Contratto collettivo nazionale
integrativo 3/12/2009 – Procedure per i passag-
gi dall’area contrattuale inferiore all’area imme-
diatamente superiore, ai sensi dell’art. 1, comma
2, della sequenza contrattuale 25 luglio 2008.
Effettuazione della prova selettiva – Organizza-
zione e modalità di svolgimento della prova

Rideterminazione tempistica mobilità per la
scuola secondaria di I grado, a.s. 2010/2011  
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Attività Norme Note

Gestione
cessazioni

M.I.U.R. – Nota prot. n.
5232 del 21/05/2010 

M.I.U.R. – Nota n. 5043
del 17/05/2010

M.I.U.R. -  Nota n. 5027
del 14/05/2010

M.I.U.R. -  Nota n. 5012
del 14/05/2010

M.I.U.R – Nota prot. n.
4872 del 07/05/2010 

M.I.U.R. – Nota n. 1613
del 04/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 4719
del 04/05/2010

INPDAP -  Nota Operati-
va n. 24 del 24/05/2010

INPS – Circolare n. 64 del
13/05/2010

INPDAP – Nota Operati-
va n. 21 del 11/05/2010 

INPDAP – Nota operativa
n. 3 del 05/05/2010

Personale ATA – Contratto collettivo nazionale
integrativo 3/12/2009 – Procedure per i passag-
gi dall’area contrattuale inferiore all’area
immediatamente superiore, ai sensi dell’art. 1,
comma 2, della sequenza contrattuale 25 luglio
2008 – Prova selettiva  

Personale ATA – Mobilità professionale
C.C.N.I. 3 dicembre 2009 – Risposte a quesiti 

Mobilità professionale personale ATA – Titoli
valutabili    

Personale ATA – Mobilità professionale
C.C.N.I. 3.12.09 – Proroga presentazione
domanda – Prorogata al 21 maggio la scadenza
per la dichiarazione dei titoli 

Personale ATA – Contratto collettivo nazionale
integrativo 3/12/2009 – Procedure per i passag-
gi dall’area contrattuale inferiore all’area
immediatamente superiore, ai sensi dell’art. 1,
comma 2, della sequenza contrattuale 25 luglio
2008 – Prova selettiva   

Apertura funzioni per l’acquisizione delle
domande di mobilità del Personale Docente di
Scuola Secondaria di secondo grado e del Per-
sonale A.T.A. a.s. 2010/11    

Rideterminazione tempistica mobilità persona-
le educativo per l’a.s. 2010/2011  

Trattamento di quiescenza del personale del
comparto scuola. Cessazioni dal 1° settembre
2010 – Trasmissione dei dati necessari alla
determinazione ed al pagamento delle pensioni
attraverso il flusso informatico 

Disposizioni in materia di accredito di contri-
buzione figurativa in favore di alcune categorie
di lavoratrici e lavoratori iscritti alla Gestione
separata di cui all’art. 2, comma 26, legge n.
335/95, con riferimento ai casi di congedo di
maternità e paternità  

Totalizzazione dei periodi assicurativi ai sensi
del decreto legislativo 2/2/2006, n.42, nel caso
di titolarità di pensione a carico di regimi previ-
denziali esteri  

Assistenza fiscale diretta ed indiretta per pen-
sionati e personale dipendente:
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GESTIONE DELLA DIDATTICA E RAPPORTI CON GLI ALUNNI

Attività Norme Note

Gestione alunni

Gestione scrutini
ed esami

Gestione libri
di testo

Gestione infortuni
alunni

Gestione organici

M.I.U.R. In linea il noti-
ziario 

M.I.U.R. – Circolare n.
49 del 20/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 3931
del 19/05/2010

Corte di Cassazione
19/05/2010 Sentenza n.
375-2010

Sentenza Corte di Cassa-
zione del 20 Aprile 2010
n. 9325

M.I.U.R. -  Nota prot. n°
5358 del 25/05/2010

M.I.U.R. – Nota prot. n.
5196 del 20/05/2010 

M.I.U.R. – Nota n. 4976
del 12/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 5025
del 14/05/2010

“Focus in breve sulla scuola: Le iscrizioni
alla nuova scuola superiore a.s. 2010/2011″

Valutazione degli alunni ed esame di Stato
conclusivo del primo ciclo di istruzione
(anno scolastico 2009-2010) 

Proroga dell’adozione dei libri di testo per le
classi prime della scuola secondaria di secon-
do grado (anno scolastico 2010-2011) 

Obbligo di vigilanza -  La responsabilità
della scuola per infortuni o incidenti agli
allievi si estende anche dopo che gli stessi
sono usciti dalla scuola, fino a quando non
vengono riaffidati ai genitori.

Gli alunni che si fanno male durante l’ora di
educazione fisica hanno diritto al risarcimen-
to a carico del Ministero dell’istruzione

Attuali classi di concorso su cui confluiscono
le discipline relative al primo anno di corso
degli istituti di scuola secondaria di II grado
interessati al riordino – nuovo invio

Organico di diritto scuola secondaria II grado
– Precisazioni operative – A.S. 2010/11 

Apertura organico di diritto anno scolastico
2010/2011 – Scuola secondaria di II grado  

Funzioni di mobilità e organico di diritto
della scuola primaria e dell’infanzia. per
l’a.s. 2010/11  

GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

INPDAP – Nota operativa
n. 15 del 27/04/2010

Modello 730/2010 – Modalità e scadenze per
l’effettuazione dei conguagli contabili risultanti
dall’elaborazione dei modelli fiscali Mod. 730-
3 (assistenza diretta) o Mod. 730-4 (CAF) –
Consegna dei Modelli elaborati. Trasmissione
buste del Modello 730-1 

Detrazioni per carichi di famiglia per l’anno
2009 –  Indicazioni operative
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GESTIONE DELLA DIDATTICA E RAPPORTI CON GLI ALUNNI

Attività Norme Note

Visite guifate e
viaggi d’istruzione

Programmazione
didattica e
progetti

M.I.U.R. – Nota n. 4968
del 11/05/2010 

11/05/2010 – M.I.U.R.

M.I.U.R. – Nota prot. n.
4869 del 07/05/2010

M.I.U.R. -  Nota del
04/05/2010 

MIUR – Avviso del
30/04/2010

M.I.U.R. -  Nota n. 3630
del 11/05/2010

M.I.U.R. – Nota prot. n.
3981 del 20/05/2010 –
D.P.R. 11 febbraio 2010

M.I.U.R. – Avviso del
12/05/2010

M.I.U.R. – Nota n. 3249
del 28/04/2010 

Attuali classi di concorso su cui confluiscono
le discipline relative al primo anno di corso
degli istituti di scuola secondaria di II grado
interessati al riordino – Nuovo invio 

Dotazioni organiche del personale docente
per l’anno scolastico 2010/2011 – Il Decreto
Interministeriale cui fa riferimento la C.M.
n.37/2010 verrà pubblicato non appena avrà
terminato l’iter previsto – Nota prot. n. 1349
del 21/04/2010 - Dotazioni organiche perso-
nale docente a.s. 2010/2011 – Chiarimenti  

Organico di diritto del personale educativo
anno scolastico 2010/2011 – Acquisizione
dati  

Organico di diritto del personale docente di
religione cattolica per l’a.s. 2010/2011 

Riordino Istituti Tecnici – Pubblicate le sche-
de di lavoro per le discipline del primo bien-
nio 

Viaggi di istruzione all’estero 

Approvazione dei traguardi per lo sviluppo
delle competenze e obiettivi di apprendimen-
to della religione cattolica per la scuola del-
l’infanzia e per il primo ciclo di istruzione  

Riordino Istituti Professionali – Pubblicate le
schede di lavoro per le discipline del primo
biennio 

Parere del C.N.P.I. sulle Indicazioni nazionali
riguardanti gli obiettivi specifici di apprendi-
mento, con riferimento ai profili di cui all’art.
2, commi 1 e 3, del regolamento sui percorsi
liceali, approvato in seconda lettura dal Con-
siglio dei Ministri in data 4 febbraio 2010  



Anche l’insegnante
di religione cattolica contribuisce
all’assegnazione
del credito scolastico

Nelle sale dei professori, oltre che nelle

aule scolastiche, c’è aria d’attesa. E’ l’attesa

dei maturandi che il 22 giugno affronteran-

no la prima prova scritta degli esami di

Stato. 

Nella prima settimana di giugno, i pro-

fessori dei Licei e degli altri Istituti superio-

ri, Tecnici, Professionali e d’Arte si dedi-

cheranno alle appassionanti operazioni d’a-

ritmetica scolastica, con le quali tradurranno

in voti decimali tanto il comportamento

quanto il profitto che i loro studenti hanno

saputo trarre, lungo l’arco dei circa 200

giorni di lezione dell’anno scolastico. 

Muniti delle analitiche griglie di valuta-

zione, allo stesso modo in cui gli antichi

astrologi si armavano di effemeridi, i consi-

gli di classe dei maturandi staranno bene

attenti a non incorrere negli strali della

legge n. 169 del 30 ottobre 2008, che, a

cominciar da quest’anno, non consente di

ammettere all’esame di Stato lo studente

che non abbia riportato la sufficienza in

tutte le materie. Con un solo cinque, seppu-

re in educazione fisica, non si potranno

sostenere gli esami di maturità. 

Soltanto uno scarso in religione cattoli-

ca, per gli studenti che si siano avvalsi di

questo insegnamento, continuerà a tradursi

in una semplice nota motivata, che sul futu-

ro accademico e professionale dello studen-

te avrà il medesimo effetto che l’aspirina

può avere sull’emicrania. 

Se ne dolgono ancora gli insegnanti di

religione cattolica, i quali hanno sempre

dovuto accettare con spirito d’evangelica

tolleranza le dure parole dell’art. 309 del

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297,

ribadite dal 3° comma del Regolamento

sulla valutazione (il n. 122, del 22 giugno

2009), che escludono che gli insegnanti di

tale materia facoltativa possano esprimere il

proprio giudizio di merito con il tradiziona-

le voto. 

Gli insegnanti di religione cattolica

erano rimasti ancor più mortificati lo scorso

anno, quando sotto i loro occhi era apparsa

la sentenza n. 7076/2009 del TAR Lazio,

che li escludeva anche dalla discreta parteci-

pazione al procedimento con il quale, a fine

d’anno, il consiglio di classe assegna il cre-

dito scolastico agli studenti del triennio.

Tanto è accaduto, nonostante la forte deter-

minazione con la quale il buon Ministro

Fioroni, sempre disinteressatamente sensi-

bile ai desiderata d’Oltretevere, aveva fatto

inserire nell’articolo 8 dell’annuale ordinan-

za ministeriale sugli esami del 2008/09 il

comma 13, che restituiva dignità professio-

nale ai docenti di I.R.C. con le seguenti pro-

posizioni: “I docenti che svolgono l’inse-

gnamento della religione cattolica parteci-

pano a pieno titolo alle deliberazioni del

consiglio di classe, concernenti l’attribuzio-

ne del credito scolastico agli alunni che si

avvalgono di tale insegnamento”.

Eppure i redattori di quel 13° comma

erano stati bene attenti a non incorrere in

accuse di inopportuna solidarietà con i pro-

fessori di religione, perché alle proposizioni

trascritte avevano aggiunto: “Analoga posi-

zione compete, in sede di attribuzione del

credito scolastico, ai docenti delle attività

didattiche e formative alternative all’inse-

gnamento della religione cattolica, limitata-

mente agli alunni che abbiano seguito le

attività medesime”.

Ma il TAR del Lazio non aveva voluto
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sentir ragioni diverse da quelle con le quali

associazioni laiche ed atee, tra le quali la

Consulta romana per la laicità delle istitu-

zioni, insieme con alcuni studenti iscritti

all’ultimo anno di corso, che non avevano

scelto l’insegnamento della religione catto-

lica, avevano prodotto ricorso per ottenere

l’annullamento di quel benedetto comma

13 dell’art. 8. A giudizio del magistrati del

TAR, la partecipazione degli insegnanti di

religione cattolica al procedimento di asse-

gnazione del credito scolastico degli stu-

denti che si siano avvalsi di questo insegna-

mento viola il principio della laicità dello

Stato.

Ci son volute ben sette fittissime pagi-

ne di motivazione, redatte dal Consigliere di

Stato, dottor Roberto Giovagnoli, per ripor-

tare la serenità nell’animo degli insegnanti

di religione cattolica ed in quello dei prelati

della Conferenza episcopale italiana, che si

erano associati per intervenire ad adiuvan-

dum nel rito contenzioso, avviato dalla Pre-

sidenza del Consiglio dei Ministri per con-

testare la pretesa legittimità della decisione

del TAR. 

Chi, forte delle propensioni all’erme-

neutica giuridica, si vorrà dedicare alla let-

tura della citata sentenza del Consiglio di

Stato, forse penserà a quanto poco succes-

so continui a riscuotere presso i magistrati

estensori delle sentenze l’insegnamento del

monaco francescano inglese, il filosofo

Occam, il quale consigliava di non formu-

lare più asserzioni dimostrative di quelle

che si palesino essenziali per spiegare un

dato fenomeno, evitando ipotesi argomen-

tative aggiuntive quando quelle iniziali

siano sufficienti di per sé a sostenere la tesi

proposta. Il grande scrupolo di completez-

za argomentativa, dal quale si è fatto pren-

dere il magistrato nel redigere quella sen-

tenza del marzo del 2000, è stato tanto e

tale da indurlo a ritornare insistentemente

sulle proprie argomentazioni con la mede-

sima insistenza con la quale il rossiniano

Conte d’ Almaviva ripete continuamente a

don Bartolo il suo “Buona sera, miei signo-

ri”. 

Orbene, il punto di partenza dal quale il

Consiglio di Stato ha preso avvio nel moti-

vare la sentenza è rappresentato da due pre-

cedenti decisioni della Corte Costituzionale

(la n. 203 del 1989 e la n. 13 del 1991), le

quali fissano tre cardini che sostengono l’in-

tero quadro normativo dell’insegnamento

della religione cattolica, traendoli dall’art.

9, n. 2, dell’Accordo, con protocollo addi-

zionale, firmato a Roma il 18 febbraio 1984

dal Presidente del Consiglio, on.le Bettino

Craxi, e dal Segretario di Stato, Agostino

Casaroli.

Il primo dei tre cardini è la norma che

impegna lo Stato italiano ad assicurare l’in-

segnamento della religione cattolica nelle

scuole non universitarie d’ogni ordine e

grado; il secondo garantisce il diritto di scel-

ta del predetto insegnamento; il terzo vieta

che la scelta dell’insegnamento della reli-

gione cattolica possa dar luogo ad alcuna

forma di discriminazione.

Posta questa premessa, i Giudici hanno

affrontato il cuore del problema ed hanno

valutato se le parole del comma 13 dell’art.

8 dell’ordinanza di Fioroni violano i princi-

pi costituzionali sopra citati, discriminando

- come hanno sostenuto coloro che hanno

prodotto l’originario ricorso al TAR - gli

studenti che non si siano avvalsi dell’inse-

gnamento della religione cattolica e di nes-

suna delle attività formative alternative,

incidendo, così, indirettamente, sulla libertà

di scelta di costoro in materia religiosa. 

Ictu oculi, apparirebbe vano il tentativo

diretto a dimostrare che la presenza dell’in-

segnante di religione cattolica, in sede di

consiglio di classe convocato per assegnare

il credito scolastico, potrebbe influire sul

successo, o sull’ insuccesso, scolastico degli

studenti che abbiano deciso di non avvaler-

si di tale insegnamento, né di attività alter-

native, per la semplice considerazione che il

parere che esprimerà il docente di religione

cattolica sulla collocazione dei propri stu-
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denti al livello minimo, oppure a quello

massimo, della banda di oscillazione può

portare non soltanto a conclusione positiva,

ma può condurre anche ad esito negativo.

Se, nell’ora di religione cattolica, gli studen-

ti avranno partecipato attivamente al dialo-

go educativo, potranno essere premiati dal

giudizio del docente di religione, ma non lo

saranno se avranno dimostrato scarso inte-

resse ed impegno. 

Quest’argomentazione sarà ancora più

valida se si terrà conto che la valutazione

espressa dall’insegnante di religione cattoli-

ca non è sufficiente di per sé a fare assegna-

re il massimo, o il minimo, della banda di

oscillazione del credito, ma concorre con le

valutazioni che danno gli altri insegnanti

dello stesso consiglio di classe, ognuno dei

quali esprime il proprio parere sulla base del

grado di partecipazione, di impegno e di

profitto degli studenti, relativamente ai loro

insegnamenti. 

Se questa argomentazione è inoppugna-

bile – e non sembra davvero facile non rite-

nerla tale, per la sua evidente veridicità –,

dovrebbe derivarne l’inutilità d’ogni altro

sforzo argomentativo per ammettere che il

comma 13 dell’art. 8 dell’ordinanza di Fio-

roni è coerente almeno con la logica. 

In definitiva, allo studente di religione

scintoista, come al suo compagno ateo, non

deriva nessuno svantaggio dal fatto che l’in-

segnante di religione cattolica potrà influire

sull’assegnazione del punteggio di credito

scolastico ai suoi compagni di classe, sicché

non appare esatto ritenere, come invece ha

fatto il TAR del Lazio, che quel 13° comma

potrebbe influire sull’orientamento religioso

dei discenti, inducendoli addirittura ad

abbandonare la loro fede originaria, per

abbracciare quella cattolica. Se lo facessero,

infatti, non ne trarrebbero nessun vantaggio,

perché, come si è dimostrato, tale vantaggio

ci sarebbe soltanto se il giudizio dell’inse-

gnante di religione cattolica, in relazione al

credito scolastico, fosse apoditticamente

favorevole. Alla luce di questa considerazio-

ne, potrà essere valutata la fondatezza delle

proposizioni che si leggono nella sentenza

del TAR del Lazio, annullata da quella del

Consiglio di Stato: “Il che di fatto comporta

che le famiglie laiche o degli alunni stranie-

ri appartenenti ad altre confessioni siano di

fatto costretti o ad accettare cinicamente e

subdolamente l’insegnamento di una religio-

ne in cui non credono; ovvero a subire un’ul-

teriore discriminazione di carattere religio-

so, che si accompagna e si aggiunge spesso

a quelle di carattere razziale, economico, lin-

guistico e culturale”. 

Anche se le proposizioni della sentenza

di primo grado possono apparire attenuate

nel loro significato censorio, perché si basa-

no sulla constatazione che “Per comune

esperienza di vita, nelle nostre scuole le c.d.

materie alternative – concernendo una

minoranza della popolazione scolastica –

spesso o non vengono attivate affatto per

mancanza di risorse ovvero nella realtà delle

cose si riducono al semplice ‘parcheggio’

degli alunni in qualche aula”, ciononostante

quelle proposizioni rivelano la serena obiet-

tività del loro estensore, il quale, come tutti

i giudici amministrativi, si deve sentire

impegnato a valutare la conformità delle

norme secondarie alle leggi dello Stato, più

che a difendere la pretesa moralità delle

stesse norme secondarie. 

Resta, poi, tutta da dimostrare la fonda-

tezza dell’asserzione, secondo la quale nelle

scuole non si svolgerebbero le attività alter-

native, richieste dagli studenti che non si

avvalgono dell’insegnamento della religio-

ne cattolica.

La singolare atmosfera che si crea sotto

i cieli d’Italia, ogni qualvolta si parla di

insegnamento della religione cattolica,

legittima una considerazione conclusiva. 

Poveri professori di I.R.C! Sebbene la

legge dello Stato dica che nel consiglio di

classe essi hanno gli stessi diritti e gli stessi

doveri dei colleghi delle altre discipline, ciò

nonostante essi non possono esprimere

valutazioni determinanti ai fini della promo-
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zione dei loro allievi; inoltre, sono sempre

sospettati di usurpare funzioni didattiche,

anche quando i Giudici sentenziano che l’a-

ver negato il diritto di dare il voto determi-

nante non implica affatto che questi dimessi

docenti non debbano aver nessuna voce in

capitolo, neppure quando il consiglio di

classe debba decidere se ad un alunno, che

abbia riportato la media di 7,5, fra  voti di

profitto (escluso solo il voto di IRC) e quel-

lo di condotta, si debba assegnare il credito

scolastico del livello più basso della banda,

cioè 6 punti, oppure quello di 7 punti, corri-

spondente al livello superiore della stessa

banda. 

Desta, peraltro, molta meraviglia il

fatto che non sia stato presentato nessun

ricorso contro l’articolo della stessa ordi-

nanza ministeriale che concede agli inse-

gnanti di religione cattolica di partecipare

all’assegnazione del voto di comportamento

agli studenti che si avvalgano del loro inse-

gnamento. Si sarà trattato d’una mera disat-

tenzione! 
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Sui permessi per l’assistenza
ai disabili gravi

La singolare insistenza con la quale uno

scrupolosissimo revisore dei conti, impe-

gnato nella verifica di cassa d’un istituto

professionale del Centro-Nord, ha avida-

mente esaminato, una per una, le domande

di concessione dei tre giorni mensili di per-

messo retribuito, previsti per l’assistenza a

familiari disabili, suggerisce una breve rivi-

sitazione del quadro normativo di tal genere

di permessi. 

Se ne potranno servire i Direttori

amministrativi, più propensi ad andare alla

radice nascosta delle procedure scolastiche,

ma se ne potrà giovare anche qualcuno dei

rarissimi revisori dei conti che, per essere

addetti professionalmente ad attività poco

vicine a quelle che si svolgono quotidiana-

mente nelle segreterie delle scuole, mostra-

no di agire con la medesima serenità del

professore di lettere, al quale sia stata affi-

data la soluzione d’un’equazione di terzo

grado. 

L’occasione di questo contributo è nata

dalla non proprio casuale lettura d’un verba-

le di cassa, in calce al quale il revisore aveva

scritto una sorta di augusta reprimenda in

cui, con uno stile accusatorio che avrebbe

fatto impallidire anche il tutt’altro che timi-

do Autore delle Catilinarie, accusava di

assoluta incompetenza tutto il corpo ammi-

nistrativo del malcapitato istituto professio-

nale, a partire dall’incredulo Dirigente e

dallo smarrito Direttore sga per giungere

fino al dimesso Assistente amministrativo,

che aveva avuto la ventura d’essere addetto

alla trattazione dei procedimenti per la con-

cessione dei permessi. 

Quanto più procedeva nel circospetto

esame dei fascicoli dei dipendenti che ave-

vano fruito dei permessi mensili, tanto più

cresceva l’indignazione nel revisore dei

conti, il quale si diceva preoccupatissimo

del fatto che molti dei beneficiari non risul-

tavano affatto conviventi con il familiare in

stato di grave disabilità. Ancor più preoccu-

pato si mostrava, poi, l’accigliato revisore,

quando constatava che nel nucleo familiare

del disabile vi erano altri parenti o affini,

che avrebbero ben potuto assisterlo non

meno efficacemente di quanto avesse

dichiarato di farlo il dipendente scolastico,

beneficiario dei permessi. 

La liberatoria partenza dell’inclemente

revisore dei conti, allievo potenziale del

Monsignor della Casa, ha consentito al per-

sonale della scuola di riacquistare la sere-

nità, soprattutto dopo aver constatato che i

rilievi mossi erano accreditabili di pregio

argomentativo non più di quanto lo è stata la

teoria della fusione nucleare fredda, elabo-

rata dai fisici Martin Fleischmann e Stanley

Pons. 

A sostegno della tranquillità del perso-

nale dirigente, direttivo ed esecutivo dell’i-

stituto, proporrò ora una piccola silloge

della non controvertibile materia. 

E’ noto a tutti  che i dipendenti scolasti-

ci, al pari delle altre categorie dei pubblici

dipendenti, invocano il 3° comma dell’art.

33 della legge 5 febbraio 1990, n. 104,

quando intendano chiedere la concessione

di tre giorni di permesso retribuito, per assi-

stere il coniuge, oppure un parente o un affi-

ne, che versi in stato di grave disabilità.

Potrà essere utile la rilettura del testo del

citato comma: 

“Successivamente al compimento del

terzo anno di vita del bambino, la lavoratri-
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ce madre o, in alternativa, il lavoratore

padre, anche adottivo, di minore con handi-

cap in situazione di gravità, nonché colui

che assiste una persona con handicap in

situazione di gravità, parente o affine entro

il terzo grado, convivente, ha diritto a tre

giorni di permesso mensile , a condizione

che la persona con handicap in situazione di

gravità non sia ricoverata a tempo pieno”. 

Appare chiaro che, nel primo periodo di

vigenza, la legge-quadro sull’handicap ha

individuato nella convivenza del dipenden-

te con la persona in situazione di handicap

grave una condizione indispensabile per la

concessione dei permessi mensili. Tale cer-

tezza è stata esplicitata – anche se non ve ne

sarebbe stata la necessità – dall’Istituto

Nazionale della Previdenza Sociale nella

sua circolare n. 80 del 24 marzo 1995. 

Ma il presupposto della convivenza fra

il dipendente che assiste ed il familiare assi-

stito è durata lo spazio di soli otto anni, esat-

tamente dal febbraio del 1992 al marzo del

2000, mese in cui ha visto la luce la legge n.

53, che reca “Disposizioni per il sostegno

della maternità e della paternità, per il

diritto alla cura e alla formazione e per il

coordinamento dei tempi delle città”, il cui

articolo 20 così recita: “Le disposizioni del-

l’art. 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104,

come modificato dall’art. 19 della presente

legge, si applicano anche qualora l’altro

genitore non ne abbia diritto nonché ai

genitori ed ai familiari lavoratori, con rap-

porto di lavoro pubblico o privato, che assi-

stono, con continuità e in via esclusiva, un

parente o un affine entro il terzo grado por-

tatore di handicap, ancorché non conviven-

te”.

Di questa innovazione, che – si perdoni

la ripetizione ! - esclude la condizione della

convivenza, ha preso atto la circolare del-

l’INPS n. 133 del 17 luglio 2000, nel cui

paragrafo 2.3 (Genitori di figli maggiorenni

e familiari di persone handicappate non con-

viventi) è scritto:  “In base all’art. 20 della

legge n. 53, i genitori e i familiari lavorato-

ri di persone handicappate possono fruire

dei giorni di permesso mensile anche se il

portatore di handicap non è convivente, a

condizione che l’assistenza sia continua ed

esclusiva, requisiti che devono sussistere

contemporaneamente”. 

Potranno star sereni, pertanto, i Diri-

genti scolastici ed i Direttori sga, oltre agli

Assistenti amministrativi, che ben potrà

chiedere, ed ottenere, i tre giorni di permes-

so l’insegnante dell’Istituto Tecnico di Rho,

il quale assista la madre, disabile grave,

residente nel capoluogo lombardo. 

Una conclusione non molto dissimile si

è determinata per l’altra condizione, richie-

sta dall’art. 20 della citata legge 8 marzo

2000, n. 80, per la fruizione dei permessi

mensili: l’esclusività dell’assistenza da

parte del dipendente. 

Anche in relazione a tale condizione, in

verità, si sono succeduti interventi chiarifi-

catori, d’indole sia giurisprudenziale che

amministrativa. 

In un primo momento, infatti, l’Istitu-

to Nazionale della Previdenza Sociale ha

espresso alcune precise e chiare valutazio-

ni al riguardo, componendo la lunga circo-

lare n. 133 del 2000, dove, tra l’altro, ha

scritto: 

“L’esclusività va intesa nel senso che il

lavoratore, richiedente i permessi, deve

essere l’unico soggetto che presta assistenza

alla persona handicappata; l’esclusività

stessa non può, perciò, considerarsi realiz-

zata quando il soggetto handicappato non

convivente con il lavoratore richiedente

risulta convivere, a sua volta, in un nucleo

familiare in cui sono presenti lavoratori che

beneficiano dei permessi per questo stesso

handicappato, ovvero soggetti non lavorato-

ri in grado di assisterlo». 

Queste prime, ferree linee direttive del-

l’INPS, che hanno fatto deprimere tanti

dipendenti scolastici, chiamati dalla loro

sensibilità familiare ad assistere continuati-

vamente parenti o affini in stato di grave
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handicap, sono state, fortunatamente, censu-

rate da alcune decisioni della Suprema

Corte di Cassazione – sezione Lavoro (sen-

tenza n. 7701 del 16 maggio 2003 e senten-

za n. 13481 del 20.7.2004), nonchè dalla

Sentenza del Consiglio di Stato n. 394/1997

e dalla sentenza della Corte Costituzionale

n. 325 del 1996.

Le citate decisioni giurisprudenziali

hanno affermato, con varie argomentazioni,

che “Il beneficio in questione (i permessi di

tre giorni mensili ) non è subordinato alla

mancanza di altri familiari in grado di

assistere il portatore di handicap”. 

A queste conclusioni si è adeguato

generosamente il predetto Istituto Naziona-

le della Previdenza Sociale, quando ha ema-

nato la circolare n. 90 del 23 maggio 2007,

nella quale, dopo aver dato atto della chiara

condivisibilità delle ricordate decisioni e

dopo aver riconosciuto, coerentemente, l’in-

sostenibilità delle disposizioni impartite con

la circolare appena citata, ha concluso

espressamente scrivendo che: 

1 – non ha nessun rilievo il fatto che nel

nucleo familiare della persona con disabi-

lità, in situazione di gravità, si trovino con-

viventi familiari non lavoratori, idonei a for-

nire l’aiuto necessario al disabile; 

2 – la persona disabile, in situazione di

gravità, può scegliere liberamente, all’inter-

no della famiglia, la persona che lo debba

assistere;

3 – l’assistenza al disabile in situazione

di gravità non deve essere necessariamente

quotidiana, purchè assuma i caratteri della

sistematicità e dell’adeguatezza, rispetto

alle concrete esigenze della persona con

disabilità. 

Coerentemente con queste tre conclu-

sioni, l’INPS ha riconosciuto che i tre gior-

ni di permesso mensile competono anche ai

dipendenti, i quali risiedano o lavorino in

luoghi anche distanti da quello in cui risiede

di fatto la persona con handicap grave (l’IN-

PS si è riferita, a titolo esemplificativo, ai

casi del personale di volo delle linee aeree,

del personale viaggiante delle ferrovie e

delle linee marittime). Tanto, però, è ricono-

sciuto a condizione che i predetti dipenden-

ti offrano al parente disabile grave un’assi-

stenza sistematica ed adeguata.

Resta, comunque, impregiudicato – ha

aggiunto l’INPS – il diritto-dovere dell’Am-

ministrazione (la scuola) di verificare la

veridicità della dichiarazione sostitutiva di

atto notorio, con la quale il dipendente abbia

dichiarato di attuare, nei riguardi del disabi-

le grave, assistenza continuativa (sistemati-

ca) ed adeguata, dichiarazione, questa, che

deve essere resa ai sensi degli articoli 46 e

47 del T.U. sulla documentazione ammini-

strativa, approvato con il decreto legislativo

n. 445 del 28 dicembre 2000. 

L’INPS ha ricordato, al riguardo, che la

verifica della veridicità dell’auto-dichiara-

zione è un potere che compete al datore di

lavoro nella concreta gestione del singolo

rapporto di lavoro, potere che va esercitato

secondo quanto prevede l’art. 71 dello stes-

so Testo Unico n. 445/2000, anche a cam-

pione, in tutti i casi in cui sorgano fondati

dubbi sulla veridicità delle dichiarazioni

sostitutive. 

Dalle norme e dalle considerazioni su

riferite si trae facilmente ed univocamente

la conclusione che, nel caso in cui riceva

una domanda con la quale un dipendente

chiede che gli si conceda il predetto benefi-

cio dei tre giorni mensili di permesso, ai

sensi del 3° comma dell’art. 33 della legge

n. 1071992, l’ufficio amministrativo della

scuola dovrà verificare soltanto l’esistenza

delle seguenti condizioni o stati personali: :

– che il richiedente sia coniuge, parente

o affine entro i terzo grado di persona che

versi in stato di disabilità grave;

– che alla domanda sia allegata la certi-

ficazione della competente Commissione

dell’ASL, dalla quale risulti lo stato di grave

disabilità della persona assistita, e che tale

certificazione non sia soggetta a scadenza;

soddisferà tale condizione la presenza della

stessa certificazione nel fascicolo del dipen-
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dente, che abbia fatto richiesta di permessi

in precedenti procedimenti; 

– che il dipendente abbia allegato una

dichiarazione sostitutiva di atto notorio,

redatta ai sensi del citato Testo Unico sulla

documentazione amministrativa n. 445 del

2000, dalla quale risulti che egli assista

sistematicamente ed adeguatamente il fami-

liare disabile, del quale dovrà indicare la

dimora abituale, cioè, la residenza. 

A questa esposizione va aggiunta una

considerazione. Non vi sarà segreteria di

scuola nella quale la lettura di questa nota

non indurrà il personale a chiedersi quali

potranno essere i controlli che il Dirigente

dovrà disporre nei riguardi delle autocertifi-

cazioni dei dipendenti, che avranno attesta-

to di assistere continuativamente, ed in

maniera adeguata, il parente che versi in

condizione di grave disabilità. Se è stato

acclarato, nei modi sopra ricordati, che il

disabile in situazione di gravità può sceglie-

re liberamente, all’interno della famiglia, la

persona che lo debba assistere, e che l’assi-

stenza al disabile in situazione di gravità

non deve essere necessariamente quotidia-

na, ma è sufficiente che assuma i caratteri

della sistematicità e dell’adeguatezza,

rispetto alle concrete esigenze della persona

con disabilità, è logico chiedersi di quali, fra

i controlli previsti dall’art. 71 del Testo

Unico n. 445 del 2000, la scuola potrà

disporre per verificare se la correlativa

dichiarazione del dipendente sia veritiera. 

Se si trattasse di dichiarazione sostituti-

va di certificazione (prevista dall’art. 46 del

citato Testo Unico n. 445), non vi sarebbero

problemi di sorta nel disporre il controllo:

sarebbe sufficiente che la segreteria chie-

desse all’ente pubblico competente di rila-

sciare il certificato, in luogo del quale il

dipendente scolastico avesse presentato la

dichiarazione sostitutiva. 

Ma, quando nel fascicolo del richieden-

te vi fosse la più semplice ed usata delle

dichiarazioni personali, in fatto di permessi,

quella nella quale ogni dipendente dichiara

d’ essere l’unico parente che assiste effetti-

vamente e continuativamente il parente

disabile, nonostante la presenza nel nucleo

familiare di altri parenti o affini, ebbene, in

tal caso, quale via resterebbe alla scuola per

accertare la corrispondenza al vero di tal

forma di dichiarazione ? Potrebbe esser

richiesta la verifica da parte dei Vigili urba-

ni ? 

Se lo si facesse, si otterrebbe verosimil-

mente un diniego da parte del Comando dei

Vigili, al quale sarebbe facile rispondere che

fra le complesse funzioni del componenti

del Corpo non vi è, certo, quella di appostar-

si davanti alla casa del disabile, per verifica-

re la durata del tempo in cui il dipendente

scolastico vi sia presente, per assistere il

familiare in stato di handicap grave. 

Si può concludere tranquillizzando

Dirigenti scolastici, Direttori sga ed Assi-

stenti amministrativi, con l’assicurazione

che, nei procedimenti diretti ad ottenere i

permessi mensili per assistenza ai disabili,

l’ordinamento vigente è molto generoso; lo

è a tal punto da non consentire alla scuola

nessuna reale possibilità di controllo, al di là

della semplice verifica della completezza

della documentazione prevista, secondo

quanto è stato sopra ricordato. Se i revisori

dei conti avranno dei dubbi sull’esattezza di

questa conclusione, provino ad argomentare

nella direzione opposta. 
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Esami di Stato e corsi di recupero
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Il quesito, formulato dal Dirigente scola-

stico del Liceo Scientifico “A. Volta” di Calta-

nissetta, riguarda la compatibilità fra le fun-

zioni di commissario d’esame e quelle di

docente nei corsi di recupero dei debiti forma-

tivi.

L’autore del quesito  ha chiesto di sapere

“Se un docente, nominato commissario agli

esamini Stato, può contemporaneamente assu-

mere docenze nei corsi di recupero che, di

solito, si svolgono nello stesso periodo degli

esami di Stato, nelle ore pomeridiane”. 

Lo potrà fare se l’organizzazione delle

due funzioni lo consentirà sul piano concreto.

Non sussiste, infatti, nessuna norma che

dichiari incompatibile le funzioni di compo-

nente di commissione giudicatrice di esami di

Stato con lo svolgimento di altre attività sco-

lastiche, quali possono essere gli insegnamen-

ti nei corsi di recupero dei debiti formativi. La

lettura dell’ordinanza ministeriale n. 92, del 5

novembre 2007, infatti,  confermerà l’assenza

di incompatibilità espresse fra le funzioni di

docente dei corsi di recupero e le altre funzio-

ni didattiche; anzi, vi si troverà scritto che

l’appartenenza del singolo docente al Consi-

glio di classe determina dei diritti, in capo allo

stesso docente, in relazione alla programma-

zione ed alla realizzazione delle attività di

recupero, perché la valutazione finale del

grado di utilità che lo studente avrà tratto dalla

partecipazione ai corsi di recupero è funzione

propria, specifica, del docente della classe cui

appartiene lo studente. 
A conclusione non diversa si perverrà se si

leggeranno le circolari e gli altri atti generali

relativi alla procedura di composizione delle

commissioni giudicatrici degli esami di Stato.

Risoluzione del rapporto di impiego
per inidoneità fisica

Il quesito, redatto dal Dirigente scola-

stico dell’Istituto Comprensivo di Cursi

(Le), riguarda la procedura della risoluzio-

ne del rapporto di servizio, per il personale

dichiarato permanentemente inidoneo a

svolgere qualsiasi proficuo lavoro. 

Il caso proposto dal Dirigente interessa

un insegnante il quale, nel corso dell’anno

scolastico 2008/09, ha presentato due

domande: con la prima, prodotta nei termini

previsti dal Decreto Ministeriale n. 95 del

15 dicembre 2009, cioè entro il 16 gennaio

2010,  aveva rassegnato volontariamente le

dimissioni dal servizio, con effetto dal 1°

settembre successivo; con la seconda

domanda, presentata successivamente, ed

esattamente il 30 maggio 2010, aveva chie-

sto d’essere sottoposto a visita medico-col-

legiale,  attenendosi, verosimilmente, alla

procedura prevista dal 4° comma dell’art.

17 del C.C.N.L. del 29 novembre 2007, il
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quale, come è noto, prevede che il dipen-

dente scolastico possa chiedere d’essere sot-

toposto ad accertamento medico,  quale pre-

messa della risoluzione del rapporto di ser-

vizio, ove il collegio medico dichiarasse il

docente permanentemente  inidoneo a svol-

gere qualsiasi proficuo lavoro. 

Nessun provvedimento è intervenuto

prima  della data di conclusione dell’anno

scolastico 2008/09,  al di là delle comunica-

zioni rituali, con le quali l’Amministrazione

definisce i provvedimenti riferiti alla liqui-

dazione del trattamento di quiescenza, in

relazione alla domanda di dimissioni volon-

tarie del docente. 

Conseguentemente, il professore, dal 1°

settembre 2009, ha cessato di appartenere ai

ruoli dei docenti.

Ma il 3 settembre successivo, cioè

quand’egli  non faceva più parte dei ruoli

dei dipendenti scolastici, il docente è stato

sottoposto a visita medico collegiale, in

conseguenza della domanda da lui presenta-

ta il 30 maggio precedente. Il relativo verba-

le medico, redatto in data 25 novembre

2010, è pervenuto all’Istituto Comprensivo

sopra citato il 28 gennaio 2010.  La diagno-

si sanciva lo stato di inidoneità permanente

al servizio di insegnamento,  ma dichiarava

il docente potenzialmente utilizzabile in

compiti diversi dall’insegnamento. 

A giudizio del Dirigente scolastico,

quest’ ultimo  procedimento – con il quale,

si è detto,  era stata avviata la procedura per

la risoluzione del rapporto di impiego per

inidoneità al servizio – non si sarebbe potu-

to concludere, stante l’avvenuto colloca-

mento a riposo del professore dal 1° settem-

bre 2009, per dimissioni volontarie.

L’interessato, invece, ritiene che la

scuola debba procedere alla conclusione del

predetto procedimento di risoluzione del

rapporto, emettendo il provvedimento di

“ dispensa dal servizio per inidoneità fisica

permanente, con decorrenza dal 1° settem-

bre 2009 e la liquidazione della relativa

indennità sostitutiva di preavviso, contem-

plata dall’art. 23 del CNL Scuola del

29.11.2007”.

Da questa richiesta è nato il quesito.

Non vì è dubbio che la conclusione cui

è pervenuta la scuola appare corretta sul

piano meramente formale: nessun Capo di

istituto, infatti, riterrebbe di poter accoglie-

re la richiesta dell’insegnante di cui si trat-

ta, per la stessa considerazione che ha

addotto il Dirigente scolastico, autore del

quesito. 

Non si può dimenticare, infatti, che la

giurisprudenza non ha mai espresso dubbi

circa la natura costitutiva del provvedimen-

to che conclude il vecchio procedimento di

dispensa dal servizio e che le norme vigenti

definiscono esattamente: risoluzione del

rapporto di impiego. Tale natura costitutiva

comporta che il provvedimento di risoluzio-

ne del rapporto di impiego per inidoneità

deve avere efficacia ex nunc, cioè, dal gior-

no in cui il provvedimento stesso viene

emanato. Tanto, a differenza dei provvedi-

menti di natura meramente dichiarativa, i

cui effetti si producono ex tunc, perché

retroagiscono al momento in cui si sia deter-

minata la causa che ha dato origine al prov-

vedimento stesso. L’esempio più classico di

provvedimento dichiarativo che si può cita-

re nella scuola è previsto dal primo periodo

del 4° comma dell’art. 17 del C.C.N. del

29.11.2007, il quale contempla il caso del

dipendente che, per aver superato i periodi

di conservazione del posto (18 e 36 mesi),

previsti dai commi 1 e 2 dello stesso art. 17,

sia stato dichiarato permanentemente inido-

neo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro.  Il

decreto che risolverà il rapporto di lavoro

del dipendente sarà  meramente dichiarati-

vo, ed i suoi effetti retro-agiranno alla data

di conclusione dei periodi di conservazione

del posto (18 o 36 mesi), perché la norma

non consente di conservare ulteriormente il

posto.

La fattispecie citata dall’autore del que-

sito, però, non è perfettamente corrispon-

dente a quella appena descritta, perché,
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almeno da quanto risulta dal testo del quesi-

to, il dipendente non aveva affatto superato

i periodi massimi consentiti per la prosecu-

zione del suo rapporto di lavoro.  Sembre-

rebbe, perciò, che la tesi del Dirigente sco-

lastico sia fondata.

Tuttavia, l’evoluzione giurisprudenzia-

le obbliga a sostenere che la scuola ha tenu-

to un comportamento formalmente corretto,

ma sostanzialmente contrario allo spirito

delle norme sopra citate. 

In sostanza, la magistratura ammini-

strativa di primo grado (TAR Marche, sen-

tenza n. 938 del 20 marzo 2002) ritiene, al

riguardo, che, prima di assumere una deci-

sione in merito alla pretesa del dipendente

d’essere dispensato dal servizio dopo il 1°

settembre 2009, il Dirigente scolastico

debba comparare il grado di pregnanza giu-

ridica degli interessi in gioco.

Secondo quel Magistrato amministrati-

vo, l’istituto delle dimissioni volontarie dal

servizio tutela esclusivamente l’interesse

dell’insegnante ad essere collocato a ripo-

sto. Il procedimento per la risoluzione del

rapporto, invece, appare diretto a tutelare

l’interesse pubblico dell’Amministrazione

alla funzionalità degli uffici (della scuola,

nel caso in esame), interesse che è ben più

cospicuo rispetto al semplice interesse indi-

viduale del dipendente, anche se  deve pur

ammettersi che la tutela dell’interesse del

singolo è anche compresa nelle finalità del

procedimento di dispensa dal servizio. 

Questa considerazione ha fatto sostene-

re al Magistrato che, almeno in linea di

generale,  deve essere accordata precedenza

al procedimento volto a dichiarare la risolu-

zione del rapporto di servizio per inidoneità,

rispetto al procedimento di perfezionamento

delle dimissioni volontarie.  Per maggior

certezza, il Magistrato ha aggiunto che tale

precedenza va accordata “quand’anche que-

st’ultima (la procedura seguita per il perfe-

zionamento delle dimissioni volontarie

n.d.r.) si concluda anteriormente alla prima

(la procedura per la dispensa n.d.r.)”.

Ma, per fortuna, il Magistrato si è

preoccupato di aggiungere una proposizio-

ne che ha valore molto rilevante, ai fini

della soluzione da dare al quesito in esame:

“…a patto, naturalmente, che gli eventi

determinanti la dispensa si siano verificati

quando il rapporto di impiego era ancora in

corso”. 

Se il Magistrato marchigiano non aves-

se aggiunto quest’ultima proposizione, la

sua argomentazione avrebbe avuto l’aspetto

d’una roccia che si sgretola ad ogni minimo

spirar di maestrale, perché sarebbe stato

veramente degno d’un acrobata della razio-

nalità – del genere cui sembra appartenere il

telegenico prof. Piergiorgio Odifreddi –

dimostrare che un provvedimento di natura

costitutiva, riconosciuto di tal natura dallo

stesso magistrato, possa avere effetti apodit-

ticamente retroattivi. La retroattività d’un

provvedimento costitutivo sarebbe un ossi-

moro.

La linea di mediazione, suggerita dalla

sentenza citata, potrà essere utilmente

seguita dal Dirigente scolastico di Cursi, al

quale si suggerisce di rivolgersi alla Com-

missione medica che ha redatto il verbale

della visita collegiale del 3 settembre 2009,

datato 25 novembre dello stesso anno,  pre-

gandola di precisare se gli aspetti sintomati-

ci dello stato di inidoneità, rilevati nel corso

della stessa visita medica, possano ritenersi

preesistenti alla data di conclusione dell’an-

no scolastico 2008/09.  

Non sarà un grosso problema per il col-

legio medico rispondere alla domanda pro-

posta, in considerazione del fatto che la visi-

ta medica collegiale è stata disposta a sole

72 ore dal 31 agosto 2009.

In caso di esito positivo della risposta,

la scuola potrà emettere il richiesto provve-

dimento di risoluzione del rapporto, ma non

dovrà corrispondere l’indennità sostitutiva

di preavviso, perché il rapporto di lavoro si

sarebbe, comunque, estinto il 1° settembre

del 2009, per effetto della domanda di

dimissioni volontarie del docente stesso.



Curricoli, competenze, discipline
di Antonio Santoro

Sono giorni di lettura e rilettura delle

Indicazioni nazionali degli obiettivi specifici

di apprendimento per il sistema dei Licei,

delle Schede di lavoro per le discipline del

primo biennio degli istituti tecnici e delle

Linee guida riguardanti insegnamenti ed esiti,

culturali e formativi, del primo biennio degli

istituti professionali: giorni, quindi, di analisi,

di confronti e di valutazione di prospettive, e

dunque di speranze e di timori per il futuro

della nostra scuola secondaria superiore. 

Se, nello stesso arco temporale, capita di

avere tra le mani la ripresa o l’avvio di discor-

si su questioni pedagogicamente e didattica-

mente rilevanti, si ha allora la conferma della

necessità del ricorso, anche, a specifiche,

significative chiavi ermeneutiche – all’utiliz-

zo, ad esempio, dei concetti di competenza e

disciplinarità – per il lavoro di scandaglio dei

nuovi impianti curricolari del secondo ciclo di

istruzione. Con l’accortezza naturalmente,

come vuole qualche consigliere del principe

ministeriale, di mantenere sempre, nel percor-

so interpretativo e nel giudizio valutativo, la

dimensione del “buon senso” e, soprattutto, di

restare a debita distanza dal “fumo del peda-

gogichese” (cfr. Intervista a Max Bruschi,

Tempi, 3 marzo 2010). 

Un rischio – a sentire il coordinatore della

Cabina di regia per la riforma dei lixcei – cer-

tamente possibile, quello di dare eccessivo

ascolto alla casta dei pedagogisti e a quella

degli psicologi, con la conseguenza di trascu-

rare le tante “devastazioni” dagli stessi provo-

cate – sempre a suo dire – sui versanti dell’i-

struzione e della formazione. Tuttavia, forse è

il caso di aggiungere che si tratta di una scelta

non proprio stravagante e improduttiva se con-

cretamente significa, ad esempio, disporsi a

valutare la qualità delle strutture curricolari di

licei, istituti tecnici e istituti professionali a

partire, non dalle conoscenze, dai contenuti

culturali in senso stretto, bensì dagli spazi che

le strutture medesime riservano alla “riflessio-

ne critica e propositiva sul concetto di compe-

tenza e sul suo uso nel mondo della scuola e

della formazione” (Michele Pellerey, Ripen-

sare le competenze e la loro identità nel

mondo della scuola e della formazione, Orien-

tamenti Pedagogici, n. 2, marzo-aprile 2010,

p. 201). A partire cioè dalla considerazione

che compito specifico e prioritario della scuo-

la – per riprendere ricorrenti sottolineature di

un Bertagna ormai fuori moda – è quello di

attualizzare le potenzialità degli allievi, di pro-

muovere il passaggio da capacità a competen-

ze attraverso conquiste, progressive e possibi-

li, di conoscenze e abilità, e di forme e moda-

lità d’uso delle stesse nella diversità delle

situazioni problematiche e delle esperienze di

vita. Scrive Philippe Perrenoud: “il problema

delle competenze e del rapporto conoscenze-

competenze è al centro delle riforme dei curri-

coli, in particolare della scuola secondaria, in

numerosi paesi […]. E tuttavia, questa atten-

zione non è sempre presente (succede oggi da

noi? – n.d.r.) nelle politiche educative e nella

riflessione sui programmi” (P. Perrenoud,

Costruire competenze a partire dalla scuola,

Anicia, Roma 2003, p. 14). 

“La presenza sempre più diffusa dell’uso
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del concetto di competenza nel mondo dello

studio e del lavoro sembra derivare da uno

spostamento di attenzione dal semplice sapere

o saper fare alla complessità dell’agire”, che

sempre più richiede, nella realtà contempora-

nea, sviluppi della “capacità di valorizzare e

coordinare le proprie risorse interiori e quelle

esterne disponibili per rispondere in maniera

pertinente e valida alle istanze provenienti da

situazioni che possono anche variare notevol-

mente tra di loro, andando oltre i confini espe-

rienziali già raggiunti”, e quindi un impegno

formativo decisamente orientato a qualificare

la competenza nelle sue specifiche “caratteri-

stiche di adattabilità e di policontestualità”

(Pellerey, cit., pp. 202 e 223). 

So di non aggiungere nulla di particolar-

mente originale se rilevo che la qualità dei

processi di istruzione e delle attività scolasti-

che promozionali di competenze esperte

dipende non poco dalle idee che anche opera-

tivamente si esprimono a riguardo del concet-

to di disciplinarità: in sintesi, da una concezio-

ne delle discipline di studio come ambiti cul-

turali “in cui si raccolgono i risultati della

ricerca umana, presi secondo uno specifico

modo di vedere e ricavati attraverso tipiche e

distinguenti metodologie di indagine”; insom-

ma, da prospettive disciplinari che non guardi-

no solo alle nozioni e ai contenuti, ma che

considerino anche, e soprattutto, sulla scia

della lezione di Bruner, “l’ordine delle relazio-

ni reciproche che li collegano e, collegandoli,

li spiegano e rendono possibile, a chi se ne è

impadronito, di proseguire ulteriormente l’in-

dagine e la ricerca” (Cesare Scurati, Discipli-

narità, Pedagogia e Vita, n. 1, gennaio-feb-

braio 2010, p. 148).

Il riferimento all’<approccio strutturali-

sta> permette, in particolare, a Scurati di

“riprendere la distinzione svolta da Schwab”:

di evidenziare, cioè, che “è il caso di tenere

presente che una disciplina può venire assunta

nei suoi caratteri di <sapere cristallizzato> -

fermo, canonicizzato, irrigidito in repertori

stabilizzati di regole, nozioni e procedure: in

sostanza, burocratizzato - oppure di <sapere

fluido> - problematico, inventivo, aperto

all’innovazione, rivolto alla scoperta: in defi-

nitiva, orientato sui paradigmi della ricerca

piuttosto che su quelli della ripetizione -; ed è

innegabile che troppo spesso la rivendicazione

del primato delle discipline nella scuola riflet-

te soltanto la prima delle due rappresentazio-

ni” (ivi, p. 151). 

Ed è proprio la prima rappresentazione a

dominare – così almeno sembra – la nuova

<struttura> delle Indicazioni nazionali per le

istituzioni scolastiche del secondo ciclo, men-

tre alla seconda – come pure al tema delle

competenze – vengono riservati spazi limitati

e attenzioni rapsodiche. Per ragioni che risul-

tano sempre piuttosto evidenti, anche quando

non esplicitamente dichiarate: per il ritorno di

qualche “distorsione” dei <disciplinaristi> - si

pensi ad esempio, per citare ancora Scurati,

all’affermazione “che soltanto le discipline

nella loro purezza scientifica garantiscono

l’affidabilità e la produttività dell’insegna-

mento” – e, come già detto in apertura, per la

determinazione a marcare le distanze da tutti

coloro che – si ritiene – hanno devastato nei

decenni passati la scuola italiana. Più precisa-

mente, dalla <casta di pedagogisti di stato, i

consiglieri di tutti i ministri di destra e di sini-

stra che dagli anni Settanta a oggi hanno tolto

il valore al merito delle discipline e subordi-

nato con psicologia, pedagogia, psicodidatti-

ca… Il disastro nasce da lì> (Giorgio Israel,

cit. in Lucio Guasti, Riforma, buon senso e

<nuovi> pedagogisti, Pedagogia e Vita, n. 2,

Marzo-Aprile 2010, p. 153). 

“Non mi pare – commenta Guasti con

evidente, amara ironia – un’affermazione

incerta o ambigua. Non lascia adito a sofisti-

cate interpretazioni a causa del fatto che il suo

assetto linguistico non sia immediatamente

chiaro […]. Posso dire con certezza matemati-

ca – quasi avvicinandomi all’Autore, che è un

matematico – che l’affermazione si presenta

proprio come un assioma. Andrebbe dimostra-

to, ma un assioma è un assioma, non sarebbe

tale se ci mettessimo a discutere” (ivi).



Di certo, comunque, siamo di fronte a

disinvolture argomentative e di giudizio che

cercano soprattutto di nascondere, anche con

il ricorso a parole d’ordine – preferibilmente e

possibilmente per… gli altri – di sicuro impat-

to mediatico come rigore, severità e merito, la

realtà di una politica educativa che, al di la

delle barriere di fumo e dei tanti proclami di

riforma radicale del sistema-scuola, mira sol-

tanto, e brutalmente, ad una “razionalizzazio-

ne senza spese”; anzi, con economie. Una

scelta che i consiglieri <non pedagogisti> del

nuovo principe ‘doverosamente’ sostengono,

giungendo perfino a spacciare per novità asso-

lute, oltre che di particolare rilievo, soluzioni

e prospettive già delineate o definite in prece-

denti e non lontani disegni di riforma del

nostro sistema educativo di istruzione e di for-

mazione. 

Per concludere: sono proprio peregrine,

‘interessate’ e maliziose le annotazioni di

Lucio Guasti di seguito integralmente riporta-

te? “Comincio a maturare l’impressione che ci

sia in atto una conquista di spazi per i quali si

deve necessariamente eliminare qualche con-

corrente che per ragioni di mestiere professio-

nale si occupa di temi correlati, per sistemarsi

in posti politicamente rilevanti con la promes-

sa che loro – nuovi pedagogisti – faranno

senz’altro meglio. La luminosa luce dell’avve-

nire è nelle parole e nelle loro comunicazioni.

Si pensi alla seguente osservazione di Israel

sulla sua conoscenza della scuola italiana:

<Oggi la scuola privilegia gli aspetti convi-

viali, la creatività>. Parla di un oggetto che

non conosce, ma lo descrive come farebbe con

un suo oggetto matematico scritto sulla lava-

gna della sua aula accademica. Anche qui c’è

una questione di metodo che andrebbe riconsi-

derata” (ivi, p. 154).
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ma la competenza didattica?

Declinare non basta

Quando le parole d’ordine erano quelle

della programmazione per obiettivi, ci fu un

fiorire di declinazioni che li elencavano, li

analizzavano, li spezzettavano, li classifica-

vano secondo criteri temporali, psicologici,

pedagogici, didattici… Ma gli obiettivi

declinati, se furono mai perseguiti realmen-

te, dalla scuola dell’epoca non vennero

comunque raggiunti. Passammo alle parole

d’ordine dei “risultati” e fu la volta di altre

declinazioni, fatte di azioni, di verbi, di

descrizioni che operazionalizzassero gli

obiettivi, rendendoli osservabili e misurabi-

li. Ma anche i risultati attesi, in barba alla

loro misurabilità, restarono (e restano) solo

attesi. 

Oggi comincia un’altra era, un’altra

declinazione: quella delle competenze. E

l’azione declinatoria, oggi, comincia diret-

tamente dal centro: competenze professio-

nali? declinazione di conoscenze e abilità;

competenze disciplinari? declinazione di

conoscenze e abilità. Che problemi dunque,

nella programmazione didattica dei docen-

ti? Nessuno: qualche sforzo di contestualiz-

zazione e di distribuzione negli anni, qual-

che indicazioncella metodologica (lì dove il

centro si sia dimenticato di fornirla), una

nuova griglia progettuale, e il problema è

risolto. Le indicazioni e le schede, peraltro,

sono molto tranquillizzanti: cosa c’è di

diverso, dicono gli insegnanti, rispetto a

prima? E, stando alle carte, non è che abbia-

no torto …

Il fatto è che il legislatore (la legislatri-

ce), con il suo dichiarato rifiuto di ogni dan-

noso riferimento pedagogico e psicologico,

con la sua non dichiarata assenza di visioni

culturali, con la sua autoaffermativa frene-

sia del legiferare per legiferare e proclama-

re, con la sua capricciosa volontà di brucia-

re i tempi e di partire subito ad ogni costo

(si fa così per dire…), e infine con la sua

idea di “rigore” applicabile sempre e solo

all’operato di “altri”, sta costruendo le con-

dizioni per la realizzazione di un cambia-

mento che di rigore non ha nulla, se non

quello economico: la spesa certamente

diminuirà, ma la qualità dell’offerta forma-

tiva difficilmente migliorerà.

Per la modesta qualità dei contenuti,

per la farragine delle richieste, per l’assenza

di interventi di adeguamento delle risorse

professionali, la grande riforma in atto non

appare, al momento, portatrice di un alto

potenziale trasformativo. 

Nuova programmazione didattica: qual

è la mia competenza di riferimento? Dove la

scrivo? Le conoscenze e le abilità quali

sono? Dove le scrivo? La griglia la faccio in

verticale o in orizzontale? L’interdisciplina-

rità con chi la faccio? La nuova tecnologia

dove la metto? E tutto sarà a posto.

Dentro alla competenza

Il rischio insomma è che qualcuno

possa ritenere che dalle nuove declinazioni

e dalle nuove griglie verranno fuori, come

conigli dal cappello dell’illusionista, delle

cose nuove e belle e buone che si chiamano

competenze. Ma le competenze non vengo-

no fuori dal cappello come i conigli. La stra-

da che le conquista è articolata e impegnati-

va. 

Più volte abbiamo sostenuto, sulle pagi-

ne di questa rivista, che lo sviluppo di com-

petenze è un obiettivo rivoluzionario che
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impone un cambiamento profondo di tutto

l’attuale fare scuola.. Ma perché facciamo

questa affermazione rivoluzionaria? 

Nella nostra scuola superiore, la didat-

tica è ancora centrata, generalmente, sulla

conoscenza delle “materie”, più che sull’ac-

quisizione di categorie e metodi disciplina-

ri, e fa uso di metodologie trasmissive, più

che “costruttive”. Tutti sappiamo quali sono

i risultati di questa didattica in termini di

significati effettivamente posseduti dagli

studenti e di abilità effettivamente sviluppa-

te. 

Oggi, di fronte alle parole d’ordine del

riordino, le scuole superiori (non tutte!) si

affannano a capire come “si programma per

competenze” e cosa significhi “didattica per

le competenze”. 

Forse è bene aver chiaro che non si trat-

ta di acquisire qualche procedura innovativa

in ambito progettuale o didattico o valutati-

vo. E c’è da prendere atto di un ritardo accu-

mulato per decenni, che vede molti dei

nostri Istituti lontani anni-luce dalle conqui-

ste scientifiche che hanno caratterizzato il

pensiero pedagogico, psicologico, episte-

mologico, metodologico del secolo scorso.

Oggi, con uno schiocco delle dita, vogliamo

una trasformazione profondissima, che si

fonda su principi del tutto sconosciuti ai

docenti (e spesso anche ai dirigenti) che

dovrebbero traghettare il cambiamento. Il

ministro dice che i pedagogisti e gli psicolo-

gi hanno rovinato la scuola? E proviamo

dunque a farla, questa riformata scuola

delle competenze, senza le scienze dell’edu-

cazione e della conoscenza! Proviamo a

farla, con insegnanti che della non obbliga-

torietà dell’aggiornamento hanno fatto un

cavallo di battaglia, e che sulla legittimità

della “incultura pedagogica” trovano oggi

potenti alleati anche al ministero.

Sarà sgradita a molti la mia affermazio-

ne, ma chi abbia mai letto qualcosa della let-

teratura scientifica, e chi abbia conservato

qualche principio di onestà intellettuale, sa

che l’attuale pratica dell’insegnamento è del

tutto incompatibile con lo sviluppo di com-

petenze. 

La competenza, nella sua sostanza di

patrimonio intellettuale e strumentale del

soggetto, variamente utilizzabile a fini intel-

lettuali e pratici, è caratterizzata da alcuni

elementi: 

a) si fonda su due processi cognitivi

fondamentali: il transfer e il problem sol-

ving;

b) implica conoscenze dichiarative e

conoscenze procedurali;

c) coinvolge abilità d’ambito specifico

e abilità generali del soggetto;

d) dà luogo a performance di varia

complessità, dipendenti anche da fattori

motivazionali ed emotivi.

Ciascuno di questi elementi dovrebbe

comportare una forte rivisitazione delle

attuali prassi didattiche. 

La breve riflessione che segue, pur

prendendo in rapido esame, e parzialmente,

solo il primo degli elementi indicati, già evi-

denzia la portata del potenziale cambiamen-

to.

Il transfer di significati

La competenza, dunque, si fonda sul-

l’uso del transfer.

Il transfer è il processo in base al quale

noi comprendiamo l’esperienza, acquisiamo

nuove conoscenze, risolviamo problemi. E’

un processo che, nell’esperienza concreta, la

mente esercita spontaneamente e inconsape-

volmente: i nostri apprendimenti informali,

infatti, che sono molto più numerosi degli

apprendimenti formali, vengono costruiti

dalla nostra mente attraverso operazioni di

utilizzo di conoscenze già possedute.

La psicologia cognitiva (mi perdoni, il

ministro, l’impertinenza del rifarmi a infor-

mazioni scientifiche, ma solo un poco…) ha

molto studiato i processi di transfer, ed ha

dimostrato che il funzionamento cognitivo

di ciascuno di noi è sempre e comunque

influenzato, attraverso operazioni di trasfe-

rimento, dalla nostra struttura cognitiva



preesistente (Ausubel). La mente opera

transfer laterali quando affronta situazioni

di complessità analoga a quelle già vissute,

e transfer verticali quando affronta situazio-

ni di complessità superiore a quelle già vis-

sute. Tali operazioni di trasferimento sono

comunque dipendenti dalla quantità e dalla

qualità degli apprendimenti (conoscenze,

abilità) precedenti (Gagné).

Quando parliamo di competenza come

capacità di utilizzare in contesti nuovi e per

scopi nuovi le conoscenze e le abilità posse-

dute, stiamo dunque parlando di complesse

modalità di utilizzo del transfer. 

Ne nascono domande “didattiche” di

grande rilevanza. Qui ne scegliamo solo

una, di notevolissima ricaduta in termini di

“trattamento” dei contenuti e di scelte meto-

dologiche: le conoscenze sono tutte trasferi-

bili? tutte ugualmente utilizzabili? Tutte

possono dar luogo, se riutilizzate, a ciò che

definiamo “competenza”? 

Nell’esperienza quotidiana, qualsiasi

informazione concreta e qualunque regola

appresa o costruita generano processi di

transfer utili all’esperienza stessa, e deter-

minano la nostra comprensione della quoti-

dianità ed i nostri comportamenti: se io so

già che Teresa odia il colore giallo (infor-

mazione preesistente), le regalerò un fiore

rosso (funzionamento cognitivo successi-

vo); se io so già che quando il cielo è annu-

volato può piovere (regola derivante dalla

sperimentata relazione tra nuvola e piog-

gia), oggi prenderò l’ombrello perché il

cielo è annuvolato; se io so già utilizzare un

cellulare (regola procedurale derivante

dalla mia pregressa esperienza di un cellula-

re), potrò capire come usare un nuovo e più

complesso cellulare, e così via. Ma questo

tipo di informazioni, ancorché trasferibili,

non saranno sufficienti a garantirmi la com-

petenza richiesta da una performance pro-

fessionale, o dalla necessità di comprendere

dati e ipotizzare soluzioni di un problema

sociale complesso, o da un compito di stu-

dio da svolgere in autonomia per affrontare

un esame universitario o un concorso. Per

poterle svolgere, dovrò necessariamente

disporre non solo di informazioni concrete,

ma anche di categorie concettuali che diano

significato alle molteplici informazioni che

via via mi si presentano; dovrò disporre non

solo di regole empiricamente acquisite e

valide soltanto nella mia vita privata, ma

anche di regole che garantiscano l’attendibi-

lità e la persistenza delle relazioni che

pongo fra i fatti; dovrò disporre di modelli

operativi che non siano soggettivamente

costruiti su base esperienziale, ma che, vali-

dati da saperi scientifici e condivisi dalla

comunità nella quale opero (scientifica o

professionale), attivino in me operazioni e

comportamenti con basso margine di errore. 

Dovrò cioè disporre di mappe mentali

di natura semantica (sistemi concettuali,

categorie interpretative, regole complesse e

schemi anticipatori ) e sintattica (metodi di

costruzione del pensiero e del comporta-

mento) che, già sostanziate di “significato”,

mi consentano di “significare” le nuove

situazioni e le nuove richieste, per poter

costruire le possibili mie risposte. Mi occor-

reranno conoscenze dichiarative (so che),

conoscenze procedurali (so come si fa), abi-

lità (so fare), competenze (so reimpiegare e

integrare in situazioni nuove per scopi

nuovi). 

Prerequisiti indispensabili di una

performance “competente” sono dunque sia

la “significatività” che la “trasferibilità”

degli apprendimenti disponibili nella strut-

tura cognitiva del soggetto. 

Non è un caso che la scienza cognitiva

parli dell’apprendimento come “<attività

significante>, in cui l’allievo prende

coscienza di sistemi di significati, se ne

appropria, li attribuisce agli eventi in fun-

zione delle sue esperienze” (Pontecorvo); e

che distingua l’ “apprendimento meccanico”

dall’ “apprendimento significativo”, il

“significato logico”, che appartiene all’og-

getto di studio, dal “significato psicologico”,

che appartiene alla struttura cognitiva del
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soggetto (Ausubel); non è un caso che molto

prima che la scuola avvertisse il problema

delle “competenze”, gli studiosi della mente

sostenessero che “scopo dell’apprendimento

è costruire capacità che saranno di utilità

generale e permanente per l’individuo(…)”

e che il transfer è “il motore fondamentale

della struttura cognitiva” (Gagné).

Il transfer di “regole” e il problem sol-

ving

Gli eventi raccolti sotto il nome di pro-

blem solving, ci dice Gagné, sono infinita-

mente vari, e sono tutti risolti con l’uso di

regole, semplici o complesse. Ma cos’è una

regola? Gli studi psicologici ci insegnano

che una relazione tra due o più oggetti, se

riscontrata più volte, determina nella mente

una regola, ed ogni volta che uno degli

oggetti si presenterà nell’esperienza, la

mente tenderà a cercare il/i dato/i mancan-

te/i e rispetto alla relazione acquisita come

costante (regola, appunto). Le regole (anco-

ra Gagné) sono “la sostanza del pensiero”

perché governano la nostra capacità di “con-

nessione” di dati ed eventi: sono il più

importante “fattore organizzante” dell’at-

tività cognitiva. 

La capacità di risolvere problemi

(determinante ai fini dell’utilizzo in situa-

zioni diverse) è dunque strettamente con-

nessa con la quantità, la qualità, la significa-

tività delle regole disponibili nella mente. 

Posso fare una lasagna ai funghi se non

ho mai fatto una lasagna ai funghi? Sì, è un

problema che posso risolvere: dipende dalle

“regole” che la mia mente ha costruito rela-

tivamente ai comportamenti della lasagna,

ai comportamenti dei funghi, agli abbina-

menti delle erbe aromatiche, alle temperatu-

re del forno…

Potevano trovare, i bambini di Werthei-

mer, l’area del parallelogramma senza aver

mai studiato quella figura geometrica? Di

quali regole disponevano, se riuscirono a

risolvere il problema a prima vista irrisolvi-

bile?

Posso svolgere, in contesto professio-

nale, una nuova prestazione che non ho mai

svolto? Sì, ma dipende dalla disponibilità,

nella mia mente, di significati e di regole da

trasferire per risolvere il nuovo problema.

Risolvendo il nuovo problema, inoltre, la

mia mente avrà acquisito una nuova regola,

che rientrerà nel mio repertorio riutilizzabi-

le, e così via. 

L’analisi disciplinare

Ma tanto tempo fa la scienza della

conoscenza aveva già segnalato che le disci-

pline sono strutture semantiche e sintattiche

specifiche, ossature “entro le quali fatti ed

esperienze diventano intelligibili”(With-

field). E Bruner ci aveva raccontato di un

forte parallelismo tra strutture mentali e

strutture disciplinari, segnalando la neces-

sità, per chi si occupa di apprendimento, di

conoscere la matematica (fondamenti

semantici e sintattici della disciplina), di

conoscere Pierino (funzionamento della

mente e processi cognitivi), ma soprattutto

di conoscere “Pierino che studia la matema-

tica” (processi cognitivi implicati in appren-

dimenti specifici).

Ai fini della competenza da costruire

negli allievi, le affermazioni della epistemo-

logia e della psicologia sono ugualmente

indispensabili. E sono da integrare. Se infat-

ti da un lato occorre tener presente che la

competenza (patrimonio del soggetto) si

fonda sui processi cognitivi della significa-

zione, del transfer, del problem solving, del-

l’uso di regole, dall’altro occorre porsi delle

domande sulla disciplina d’insegnamento:

a) quali sono gli “oggetti” della disciplina

(concetti, regole, categorie interpretative,

metodi d’indagine ) trasferibili e riutilizza-

bili in contesti nuovi? (Napoleone è trasferi-

bile? A quali condizioni? La savana è trasfe-

ribile? A quali condizioni? Fare un riassun-

to è trasferibile? A quali condizioni?); b)

come deve esser “trattata” la materia d’inse-

gnamento per promuovere non l’acquisizio-

ne di informazioni, ma la costruzione di
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significati trasferibili?; c) come promuovere

il riutilizzo in transfer di tali significati?; d)

cosa significa, attraverso la storia o le scien-

ze o qualsiasi disciplina, promuovere l’eser-

cizio del problem solving, finalizzato alla

realizzazione di prestazioni professionali o

di cittadinanza o di studio?

Una didattica competente

Ecco dunque, se il ministro me lo per-

mette: nessun insegnamento potrà sviluppa-

re competenze se l’insegnante non avrà sco-

perto egli stesso i “significati logici” della

sua disciplina d’insegnamento, (categorie e

metodi specifici); se non avrà chiare le

modalità con cui Pierino li può trasformare

in “significati psicologici” (processi cogni-

tivi); e se non avrà individuato le strategie

utili a promuovere in Pierino la costruzione

di questi significati (didattica costruttiva

significativa) e il loro “trasferimento” ad

altri oggetti, altre situazioni, altri problemi

(didattica delle competenze).

Le riflessioni qui esposte sono solo

brevi cenni sulle “condizioni di una didatti-

ca per le competenze”, ma vogliono prova-

re a segnalare che una didattica per le com-

petenze è prima di tutto una didattica com-

petente. Che non si ottiene con una declina-

zione o con una griglia. Né con regolamen-

ti che chiedono grandi risultati e danno

pochi strumenti. Né ancora richiedendo ai

presidi di valutare le prestazioni degli inse-

gnanti. Un Paese che voglia una scuola di

qualità ne costruisce le condizioni. Oggi le

condizioni di una scuola di qualità manca-

no. 



Non solo competenze...

La fiducia in classe
(ovvero: la parola allo psicologo)
di Alberta Giani

Credo non sia per niente facile riflette-

re in questo momento sul concetto di fidu-

cia. Ogni volta che ne sento parlare, ricordo

una pubblicità che ascoltavo da bambina:

“La fiducia è una cosa seria e Galbani vuol

dire fiducia”. Oggi la pubblicità non basta,

per dare fiducia a un prodotto, si guardano

le etichette per conoscerne gli elementi

costitutivi, per individuare la filiera e il

luogo di produzione. Un tempo, una stretta

di mano tra galantuomini era sufficiente per

concludere anche la vendita di una casa.

Quello era il vincolo che sostituiva ogni

genere di carta bollata. Oggi sarebbe impen-

sabile una transazione che non avvenga

all’interno di strutture fortemente normative

che, anzi, diventano sempre più rigide nel

tentativo di evitare ogni dubbio, ogni incer-

tezza . Lo spazio della fiducia è quindi lo

spazio delle aree non sottoposte a norme.

Tutte le nostre interazioni quotidiane, da

quelle funzionali e più formalizzate (il mec-

canico di fiducia, il medico di fiducia …)

fino a quelle più coinvolgenti sul piano

emotivo ed affettivo (il rapporto con il part-

ner, i figli, i genitori, gli amici) non potreb-

bero esistere se non ci fosse fiducia recipro-

ca. 

E nella classe? 

Per rispondere alla domanda, occorre

considerare che la classe è una comunità di

individui in rete, le cui pratiche comunicati-

ve e linguistiche veicolano valori, modelli

culturali, conoscenze. Le relazioni, in clas-

se, si stabiliscono all’interno di rituali

comunicativi (le lezioni, l’ascolto, i compi-

ti, l’interrogazione, la ricreazione..) che

definiscono le regole implicite ed esplicite

condivise e riconosciute da tutti gli attori e

danno forma alle interazioni. Tali rituali,

caratterizzanti la vita quotidiana, rassicura-

no i partecipanti sull’andamento dell’intera-

zione perché sono riconoscibili e stabili nel

tempo, consentono di anticipare le mosse

dell’interlocutore e, quindi, consentono un

controllo indiretto della partecipazione reci-

proca. Nella classe si stabilisce cioè un

implicito contratto didattico, che varia a

seconda dell’ordine di scuola, delle materie

d’insegnamento e della concezione che l’in-

segnante ha del suo ruolo e della sua funzio-

ne. All’interno di tale contratto, sempre

implicitamente, si definiscono tanti micro-

contratti per quante sono le relazioni che

ogni singolo insegnante attiva con ogni sin-

golo alunno. La relazione di fiducia (dell’in-

segnante nei confronti degli allievi e degli

allievi nei confronti dell’insegnante) assu-

me, nella classe, un ruolo determinante ai

fini della motivazione ad apprendere e del-

l’apprendimento stesso. 

Per comprendere tale affermazione,

occorre aver chiaro che le radici della fidu-

cia, in ciascun individuo, sono lontane, per-

ché l’apprendimento della fiducia, cioè

della disponibilità a fidarsi del mondo e del-

l’altro, hanno origine nell’attaccamento del

bambino alla sua famiglia ed alla madre in

particolare. E’ la fiducia nella figura di

attaccamento che determina nel bambino

sia la costruzione di modelli operativi del

mondo e di sé stesso nel mondo, con l’aiuto

dei quali prevede il futuro e costruisce i pro-

pri programmi, sia la percezione di quanto

egli stesso sia accettabile o inaccettabile agli

occhi delle sue figure di attaccamento. Così

è facile che il bambino che non è stato desi-

derato, non solo si senta non voluto dai geni-
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tori, ma pensi anche di essere essenzialmen-

te poco desiderabile, cioè di non essere

voluto da tutti. Inversamente, un bambino

molto amato crescerà facilmente, non solo

avendo fiducia nell’affetto dei suoi genitori,

ma anche fiducioso che pure tutti gli altri lo

troveranno amabile. La fiducia negli altri si

costruisce dunque in parallelo con la fiducia

in se stessi, che giocherà un ruolo di spicco

nelle relazioni sociali e nella capacità di

adattarsi alle sfide.

Cosa significa tutto questo se guardia-

mo le relazioni di fiducia che si stabiliscono

nella classe? 

Significa che il lontano e personale

apprendimento della fiducia condizionerà

ciascuno degli attori: l’allievo ne sarà condi-

zionato nell’affrontare le sfide scolastiche,

nell’interazione sociale con i pari, nelle

risposte all’istruzione e nella motivazione

ad eseguire compiti scolastici, e il docente

ne sarà condizionato in termini di sicurezza

di sé, di autorappresentazione sociale, di

capacità di concedere fiducia correndo il

rischio d’essere deluso. Solo coloro che

sono sicuri di sé, infatti, hanno la capacità di

affrontare tale rischio senza che questo

metta in discussione la persona nella sua

interezza.

Nella relazione tra studente e docente

saranno dunque rilevanti le capacità di

entrambi di concedere fiducia all’altro e di

conquistare la fiducia dell’altro, risponden-

do ai bisogni reciproci. Ma se è vero che esi-

ste una equazione tra sicurezza di sé e capa-

cità di fidarsi dell’altro, e se è vero che la

reciprocità è elemento caratterizzante della

relazione di fiducia, è vero anche che occor-

re tener conto del contesto in cui avviene

l’atto fiduciario. Nel contesto scolastico,

l’interazione tra gli attori ha una natura pre-

valentemente asimmetrica: c’è colui che è

più competente (l’insegnante) e colui che lo

è meno (l’alunno). C’è l’adulto ed il bambi-

no, o ragazzo, o adolescente. 

L’alunno si trova a fare i conti con la

propria storia relazionale, con la propria

struttura di personalità, con il valore che la

famiglia attribuisce allo studio, all’impegno

scolastico e alla cultura; si trova a fare i

conti con la fiducia che ha in se stesso e che

determina la sua capacità di esplorare e

conoscere il mondo (quindi, di apprendere). 

Anche l’insegnante si trova a fare i

conti con la propria storia relazionale, con la

propria struttura di personalità, con l’in-

fluenza che su di lui esercita la struttura del

sistema sociale; e, nella tipologia di relazio-

ni che costruisce in classe e nella disponibi-

lità a concedere fiducia allo studente, è con-

dizionato dalla propria sicurezza, dal valore

che assegna al suo essere insegnante, dal

modello di alunno che si è costruito e dal

modo in cui concepisce l’apprendimento.

Nel contratto didattico, alunno e inse-

gnante mettono dunque in gioco, ciascuno,

la propria identità: fondato sulle relazioni di

fiducia e quindi sul riconoscimento recipro-

co dell’identità degli attori, il contratto sarà

determinato da come l’insegnante rappre-

senta sé in relazione all’altro e, viceversa,

da come l’altro rappresenta sé in relazione

all’insegnante.

Ma – abbiamo detto – a relazione tra gli

attori, nella classe, è asimmetrica e l’adulto

è l’insegnante. 

Nella asimmetria di questa relazione,

l’alunno (bambino, ragazzo, adolescente)

vive ancora il bisogno della “base sicura”

che proviene dal “riconoscimento” della

figura adulta (non più solo la madre, ma

anche l’insegnante). E’ dunque fondamenta-

le, per lui, sia poter riporre la sua fiducia

nell’insegnante, come figura adulta che

risponde stabilmente ai suoi bisogni, sia

avvertire la fiducia che l’insegnante ripone

in lui, come soggetto capace di esplorare e

di apprendere. 

La fiducia che l’insegnante riesce a

dare e la fiducia che l’insegnante riesce a

ricevere sono dunque elementi entrambi

determinanti ai fini della relazione: da essi è

condizionata la fiducia in sé dell’alunno, la

sua motivazione ad esplorare, a superare le
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Un libro vecchio

R. M. Gagné, Le condizioni dell’ap-

prendimento, Armando 1970

Fondamentale classico della psicologia

dell’apprendimento, il volume propone fon-

damentali principi e teorie utili agli “addetti

ai lavori”.

Sul retro di copertina si legge:

“Quali sono le condizioni interne ed

esterne al soggetto che presiedono all’ac-

quisizione di determinate capacità operati-

ve e di determinati argomenti? Come servir-

si di queste informazioni per rendere l’inse-

gnamento un campo d’azione nel quale sia

lecito e giustificato approntare progetti,

definire strategie, verificare soluzioni? …

Il libro, più che un manuale di psicolo-

gia, è una guida di orientamento pratico nel

campo dell’insegnamento, soprattutto nelle

sue premesse pscicologiche … un panorama

ampio e rigorosamente divulgativo dei temi

psicologici di maggior impegno…”
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frustrazioni, ad apprendere, a percepire l’a-

dulto come risorsa, e non come persona sva-

lutante o solamente giudicante.

Il sociologo Luhmann cita come fonda-

mentale, tra i meccanismi interni che determi-

nano la disponibilità alla fiducia, la stabilizza-

zione dei sentimenti nei confronti di determi-

nati oggetti o persone, e sostiene che questo

comporta, in ciascuno, il dover fare i conti con

l’aspetto emotivo e affettivo di sé. Questo,

nella asimmetria della relazione, può esser

richiesto all’insegnante, e non all’alunno. 

Lo psicologo Bowlby afferma che il

bambino e il genitore, nel costruire la loro

relazione di fiducia, condividono significati,

negoziano obiettivi comuni e li pianificano

usando simboli condivisi. 

Il ruolo dell’insegnante non è quello del

genitore e la relazione docente/alunno non è

quella madre/figlio, ma anche nella classe

appare fondamentale la condivisione dei

significati e dei simboli, la negoziazione

degli obiettivi, la reciprocità del riconosci-

mento.

Leggere e rileggere
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